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PREFAZIONE. 



Le istorie delle illustri famiglie sono per or* 
dina rio scritte da uomini che, a guisa di pa» 
negiristi, discendono all'esagerazioni. Costoro 
vogliono scrivere tutto lodando , e scrivere molto. 
Quindi avviene che, a dispetto della critica, 
vendono per fatti certi le menzogne di quelli 
che li precedettero, le vaghe tradizioni inven- 
tate dalla vanagloria e suggellate dall' ignoranza, 
e fanno dire agli scrittori e ai documenti quello 
che dir non vollero rie poterono. Poi, senza sa- 
pere, nè apprezzar, nè conoscere il vero merito. 
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quasi esclusivamente si sbracciano nel noverare 
e mettere in mostra titoli e cariche où il ny 
avait rien à faire. 

Queste sono le ragioni per cui tali istorie 
non si leggono, o leggonsi a solo fine di trovar 
materia da ridere e deridere, come facciamo 
colle dediche lunghe lunghe de* nostri buoni 
vecchi, i quali si davano a credere che adulare 
e mentire non fosse iniquità, e potesse racco- 
mandare al pubblico i loro scritti. Così per 
colpa degli scrittori va perduta l'utilità che 
trarre potrebbesi dalla lettura di buone istorie 
particolari, utilità maggiore assai per ogni pri- 
vato di quella che si ritrae dal leggere le rivo- 
luzioni delle repubbliche e degl'imperj. 

Nasce dalla detta maniera di esporre le isto- 
rie degl'illustri casati un altro inconveniente 
gravissimo, ed è che la istoria delle città e delle 
province, la quale componesi in gran parte di 
ciò che hanno fatto od ommesso di fare le co- 
spicue famiglie, viene ad essere confusa, manca 
e deturpata sì, che bisognano poi sforzi d'uo- 
mini di gran senno e coraggio, che sono rari, 
e in qualche luogo non sorgono nuli, per ridurla 
alla sua compiutezza e dignità. 

E le famiglie che codesti malaccorti inten- 
dono e credono d'illustrare, guadagnano elle 
forse da un simil modo di scrivere ? Oh elle ci 
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perdono, e non poco. Imperocché la vera loro 
gloria, o rendesi dubbiosa, od è oscurata dagl'in- 
verosìmili, od incredibili, o comunali racconti. 

Io, nel raccogliere ed ordinare non poche Me- 
morie risguardanti la Casa dei Conti di Thunn s 
mi sono proposto bensì di rilevarne l'antichità, 
la potenza, il lustro, le virtù, ma pur anche 
di giovare alla Patria, porgendo lumi ed ajuti 
a chi vorrà dettarne V istoria, e di 'esser utile 
a chiunque ama di cooperare onestamente al 
credito e al benessere della propria famiglia. 
Ad ottenere questo triplice intento ho con di' 
Vigenza schivato d'imitare quelli che deggio bia- 
simare,- e mi son fatto legge di seguir a rigore 
le regole di una severissima critica. E se per 
questo ho dovuto passare sotto silenzio od 
accennar dubitando più cose che leggonsi in 
Adamo FriedenfeLs, nel Bar. Brandis, nell'Ar- 
mani, e in altri volumi stampati e manoscritti, 
7io procurato invece di sclùarire, coli' ajuto di 
autentici documenti, ciò che mi parve molto 
importante, e pur restava nelle tenebre avvolto 
o nelle dubbiezze , e di produrre notizie di non 
piccolo rilievo, finora non notate da alcuno o 
del tutto ignorate. 

Più altre Memorie si potranno mettere in 
luce da chi avrà tempo e sanità per leggere le 
carte conservate in gran numero negli archivj 



— 8 — 

delle Case Thunnj dalle quali verrà e nuovo 
lustro a questa cospicua Famiglia, e nuova ma- 
teria per l'istoria della Naunia e del Trentino. 
Speriamo che V egregio signor Agostino Perini 
da Trento, il quale fu primo tra noi a dettare 
le istorie delle illustri Case tirolesi e trentine 
come si dee, cioè traendone le Memorie da carte 
autentiche, sarà quegli che vorrà prestar alla 
Patria quest'altro pio uffizio. 



Dell' antica sede ed origine de* Signori 
di Tono, e del cangiamento dei Moro 



È nel Trentino , paese, per posizione geo- 
grafica , per lingua , per genio e per costumi 
degli abitanti, italiano , un* ampia e bellissima 
valle, detta Naunia, e corrottamente Valdinon, 
per la quale scorre e porta le sue acque nel- 
l'Adigè il Nauno, che il popolo appella Nos , 
e ne' documenti è nominato Noce, e più comu- 
nemente Nosio. 

Su la sinistra di questo fiume, presso alla 
gola che dicono la Rocchetta, stendesi, entro la 
valle verso oriente, un distretto non piccolo, 
nel quale si veggono le terre Vigo, Masi, Toss, 
più altri gruppi di case, e sopra al colle un 
grandioso castello. 
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Questo tratto di paese, nel quale prosperano 
la vite ed il gelso, e cui il monte che gli è 
presso dai lati d'oriente e mezzodì sommini- 
stra in copia fieno e legname , era , ne' tempi 
andati, appellato, per le cose civili, Pieve di To- 
no, Plebs Toni, e per le ecclesiastiche Parroc- 
chia di Tono, Sancia Maria de Tono. Ciò ri- 
levasi da tutti gli antichi Atti pubblici della 
Naunia, e dalle Memorie ecclesiastiche trentine. 
Era anche in questo distretto il castello Tono, 
castrum Toni, abitato da Signori pur nominati 
di Tono, e forse la terra Tono, che similmente 
aveva suoi abitatori Jiomines de Tono. 

Al presente il paese è detto la Pieve di Vi- 
go, la Parrocchia di Vigo : e il castello Tono 
rovinò interamente, di guisa che molti igno- 
rano fin dove fosse, come non si può dire se 
abbia veramente esistito, e dove giacesse la terra 
Tono. 

Il solo nome di Tono convertito in Thunn, 
ma dal popolo naune pronunziato sempre Ton 
con O stretto, rimase alla famiglia dei di Tono, 
e fu da questi dato al sontuoso castello Belve- 
sino, chiamandolo castello Thunn. 

Queste strane rivoluzioni potrebber essere ca- 
gione che, scrivendosi Thunn da poco tempo, 
si credesse un dì la Casa Thunn non essere 
così antica come pur è, e s' ignorasse poi del 
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tutto ove fosse la sua prima sede in questo no- 
stro paese ; la qual cosa diverrebbe pregiudi- 
ziale anche alla patria istoria, che resterebbe 
confusa e dubbia se non fosse chiaramente di- 
mostrato quando, come, e per quali avveni- 
menti sieno così insolile rivoluzioni accadute. 

I Signori di Tono, eh' ebbero forse in prima 
soggiorno nella terra Tono, perchè leggiamo 
esser eglino stati investiti de loco Toni* ed 
avere avuti servi homines de Tono , abitarono 
per lungo tempo il castello Tono. Ma divenuti 
ricchi e potenti, e moltiplicatisi grandemente, 
trovando anche incomodo abitare nel detto ca- 
stello, il quale avrebbero dovuto ristaurare ed 
ampliare con gravi spese, non conseguendo mai 
di adagiarsi convenientemente, chiesero ed ot- 
tennero , sul finire del duodecimo secolo , dal 
Vescovo Principe di Trento Corrado II investi- 
tura di un colle, detto il Dosso delle vedute, 
per ivi edificare un ampio castello. Jnvestivit, 
dice il documento, Jlbertinum et Manfredi- 
num de Timo, et Liutum de Marostega, istos 
recipientes nomine et vice sui, et vice Brunati, 
ac Petri et Jdelperii , necnon Ottolini filii 
quondam Marsilii de supra dicto Loco Toni, 
et de Dosso visionum ad adificandum Castrum. 
(Vid. Cod. Vang.) Il castello fu nel secolo deci- 
moterzo condotto a compimento, e si appellò 
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Belvesino. Qualche tempo dopo fecero i di 
Tono acquisto di altri castelli, alcuni de' quali, 
come Braghiero, Altaguarda , Caldesio , furono 
da famiglie tuniane abitati. 

Essendosi per tal modo i di Tono adagiati 
in luoghi per la maggior parte più ameni e 
più vicini a popolosi villaggi che non fosse 
Tono, e avendo qua e là sparsi i loro servi (i 
quali al presente si chiamano sudditi peculiari, 
perchè, a certe condizioni indicanti sudditanza, 
ricevono dai conti di Thunn investitura di beni 
stabili, detti peculj ) , avvenne che il castello 
Tono fu abbandonato, e rovinò talmente, che 
ne rimane appena qualche reliquia, e il di- 
stretto di Tono e la pieve perdettero sin il 
nome, avendo già, siccome è detto, assunto 
quello di Vigo. Anche la terra Novesinum, che 
era presso al colle delle vedute , dopo che fu 
ivi edificato il castello Belvesino venne in tale 
decadimento, che ora ne rimangono sol poche 
case, tutte di proprietà de* Conti di Thunn, che 
le chiamano i Masi di Nosino. 

Dal detto fin qui è fatto chiaro che i di 
Tono presero il nome loro dal castello o dalla 
terra Tono. Poco importa il sapere se preso 
ei lo abbiano da questa o da quello. Ci furono 
terre antiche, vicino alle quali si costruirono 
castelli, e vi furono castelli nelle cui vicinanze 
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si edificarono a poco a poco villaggi. Verosi- 
mile e probabile mi sembra che questi Signori 
sieno stati infeudati e del castello e della terra 
e dei dintorni con obbligo di custodire e difen- 
dere il passo della Rocchetta, prossimo al ca- 
stello Tono, e dominato dal castello Visione. 
Ma quando ne furono infeudati ? e da chi ? 
Forse potremo indovinarlo ; disperiamo però di 
poterlo affermare con certezza. 

Quello che sappiamo di certo si è, che il ca- 
stello Tono, castrum Toni, giaceva, come dice- 
vamo, presso la Rocchetta, sul colle ora appel- 
lato di Santa Margherita. Questo colle chia- 
masi al presente così perchè a Santa Marghe- 
rita fu dedicata la cappella che ivi fecero i di 
Tono edificare dopo che il castello derelitto 
rovinò. E ciò fecero eglino, senza dubbio, con 
intenzione di conservare memoria dell' antica 
loro sede primiera. Ei non avvisarono però di 
porvi una iscrizione che ciò testificasse ; e la 
memoria se ne sarebbe perduta , se qualche 
caso de* non rari avesse disperse o consunte 
le carte, dalle quali noi imparammo dove il 
castello Tono era situato. La denominazione 
Al Castelletto data alle case appartenenti ai 
Conti di Thunn, prossime al colle di Santa Mar- 
gherita, e le reliquie di muri e macerie che 
sul detto colle scoprivamo, ne fecero supporre 
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che ivi fosse stato una volta un castello. Ma 
queste erano solo congetture; e ad ogni modo 
restava sempre il dubbio se quel castello fosse 
Tono. Le investiture feudali che i Vescovi Prin- 
cipi di Trento davano ai Signori di Tono ce 
ne somministrano assoluta certezza. In una 
di queste , che ho intera alle mani , è con- 
trassegnata la località del castello Tono col 
dire che era presso al Nosio e alla sorgente 
chiamata Acquacalda , e il colle o dosso di 
Santa Margherita è appunto vicino alla fonte 
detta Acquacalda e al fiume Nosio. In un* al- 
tra del i554, c h' era ne H* archivio principesco 
di Trento, e di cui tengo estratto, si dice più 
chiaramente : Castrimi, rive Dossum Toni su- 
per quo cappella Stas Margarethas exuit, una 
cum rìvulo aquas labentis per (propter) di' 
ctum Castrwn Thoni nuncupatee : Acquacalda : 
usque ad aquam Nusii. Questo è, per chi ha 
contezza de' luoghi, parlare cosi chiaro, che non 
lascia campo al mimmo dubbio. 

Poiché le case dette Al Castelletto, nelle 
carte antiche e nelle feudali investiture conce- 
dute ai di Tono, sono dette Villa, cioè corpo 
di molte abitazioni, chè questo è nelle scrit- 
ture nostre il senso di Villa, io sono d' opi- 
nione che ivi fosse anticamente la terra Tono, 
che dee aver dato il nome alla Parrocchia ed 
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alla Pieve.^I servi dei di Tono, che non erano 
servi domestici, ma lavoratori di campagna, vin- 
colati dal patto di seguire i Signori loro alla 
guerra, se non potevano tutti abitare nel ca- 
stello, dovevano però trovarsi in gran parte a 
quello vicini. Aggiungiamo che una tradizione 
c' istruisce, le funzioni parrocchiali per la gente 
del distretto di Vigo essersi fatte, negli antichi 
tempi; laggiù al Castelletto o in que' dintorni. 
E diciamo per ultimo che il nome di Castel- 
letto esser dee moderno, dato a quel luogo do- 
poché il castello Tono, paragonato col gran- 
dioso Belvesino, fu veramente un castello pic- 
colo, e dopoché l" antica terra Vigo , Vicus , 
per la vicinanza de* Signori di Tono, fu resti- 
tuita in onore. Qual fu dunque della terra Ca- 
stelletto il nome antico? Ritenendo che fosse 
Tono, sappiamo d'onde trassero il loro la Par- 
rocchia e la Pieve , cioè tutto il distretto ; al- 
trimenti si dee conchiudere che il castello Tono 
e i Signori che V abitavano imposero la deno- 
minazione propria al distretto, agli abitanti e 
alla stessa chiesa. 

Ma checché sia della terra Tono, certo è 
che nel castello Tono ebbero, in tempi da noi 
molto lontani, la sede loro i Signori di Tono. 
Questo sarà per noi provato ancora ampia- 
mente. Ora è uopo che veggiamo di sapere 
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quale sia stata la origine di quejjp illustre 
famiglia. 

Ci fu chi, credendo i Signori di Thunn non 
avere mai avuto nome diverso, e nulla con- 
tezza avendo della famiglia antica dei di Tono, 
da molti secoli residente nella Naunia, imma- 
ginò, senz'addurne pur una prova, essere egli- 
no oriundi della Svizzera, dov'è un lago e un 
luogo appellati Thunn. E altri si confermò in 
tale opinione per avere saputo ( ciò eh* è no- 
tato anche dal P. Bonelli, voi 2.) che sul prin- 
cipio del secolo decimoterzo era Vescovo di Ba- 
silea Enrico di Thunn. Ma chi sa di certo che 
i nostri di Thunn sono discendenti dei di To- 
no, i quali per più secoli ebbero sede e beni 
nella Naunia, non può non rigettare come vane 
così vaghe e spropositate congetture. Il Vescovo 
di Basilea potè benissimo essere un di Tono 
naune , dai Tedeschi chiamato Thun , sorte 
che, come vedremo, toccò a tutti i Tono. Noi 
però , non avendone prove , crediamo che vi 
fosse un Signore di Thun in Isvizzera, ma tale 
che nulla aveva a fare con li Tono trasformati 
due secoli dopo in Thunn qui sul Trentino. 
Quello che ne sembra di dovere far osservare 
si è, che Almanacchi stampati in Germania , 
ignorandosi che furono e sono Thunn sul Tren- 
tino, e che que' di Boemia trassero origine da 
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questi, confondono Svizzeri coii Boemi, parlati 
de' nostri come se fossero di quelli, e rendono 
tutto ciò che riguarda queste famiglie non 
solo molto inesatto, ma pieno d' oscurità e di 
incertezze. 

E che diremo dell' origine romana che si è 
data ai signori di Tono, facendoli venire da 
Roma, dove potenti erano ed onorati, qua sul 
Trentino con loro schiavi, in compagnia di 
S. Vigilio, nostro vescovo martire, e della sua 
famiglia ? Il Brandis, il Friedenfels , un mano- 
scritto di tuniana genealogia affermano ciò con 
asseveranza. E un Dominico Federici, in un 
libretto intitolato : Elitropio di gloria , ec, nel 
quale vuol dare lodi a Guidobaldo di Thunn , 
arcivescovo di Salisburgo e cardinale, osò affer- 
mare che S. Vigilio vescovo di Trento , il 
quale visse nel quarto secolo di Cristo , era 
uno dei di Thunn. Anche alcuni della Casa di 
Tono dissero una volta avere avuto documenti 
comprovanti la loro antichità ed origine ro- 
mana, ma quelli essere periti nel 1569 per un 
incendio scoppiato nel castello Belvesino, incen- 
dio che apportò la morte al celebre amico de' 
Cesari, Sigismondo di Tono. 

Cristoforo Simone, barone di Tono, consi- 
gliere intimo di Ferdinando II imperatore, fat- 
tosi persuaso che Sigismondo possedeva i do- 
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cumenti di cui parliamo, ne scrisse, narrando 
com'erano stati divorati dalle fiamme, al conte 
del Tirolo Leopoldo arciduca d' Austria , e 
pregò che si vedesse di trovarne copie negli 
archivj di Innsbrucke. L'Arciduca , rispondendo 
che nulla di simile vi si trovò, promise di vo- 
lere ordinare nuove indagini , ed assicurò in- 
tanto eh' ei credeva la Casa di Tono antica e 
romana, venuta nel Trentino V anno 383 in 
compagnia di S. Vigilio e della sua famiglia, 
trovandosi così scritto negli archivj e registri 
della sua cancelleria. Questa dichiarazione è da- 
tata 1629, e fu confermata dall'Imperatore. 
Nello stesso anno 1629 molti nobili trentini, 
Lodovico conte di Lodrone, Udalrico barone 
Firmiano, Sigismondo signore di Sporo , Pan- 
crazio Kuen di Bellasio ed altri , certificarono 
di aver letto in documenti e libri stampati, e 
di sapere dalla pubblica voce, che i baroni di 
Tunno erano patrizj romani venuti a stabilirsi 
nella Naunia 1' anno 383 di Cristo co' loro 
schiavi, ec. Di questa attestazione e della sopra 
riferita dichiarazione si legge copia nel mano- 
scritto titolato: Genealogìe de la tres ancienne 
et illustre maison des comics de Thun. 

Ora chi non crede tutto alla cieca, domanda : 
Qual fede meritano le attestazioni dei detti 110- 
biluoniini, e quale i registri della cancelleria 
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iiinsbrucchese? Dove lessero i Nobili que'docu- 
m on ti e libri stampali, la cui autorità parve 
loro tanto grave? Perchè non nominarono i 
documenti e gli scrittori? Originali o copie di 
quei documenti avrebbero dovuto essere in 
Trento Dell' archivio de' Vescovi Principi, dei 
quali i di Tono erano già da cinque secoli sud- 
diti e vassalli, e facile era l'averne copie se ci 
fossero stati. Forse che i Mainardi od altri con- 
ti di Tirolo, che più volte occuparono Trento, 
per quistioni ch'ebbero coi Vescovi Principi, 
tolsero dall'archivio que' documenti ? Ma non 
si trovaron neppure negli archivj dei detti Con- 
ti. L'asserzione di Leopoldo è vaga come quella 
de' Nobili. Altre ancora delle nostre famiglie si 
credettero di origine romane; ma lutto quel 
credere era appoggiato ad un altro credere 
che non avea fondamento. E dato ancora che 
avessero potuto provare uno del loro cognome 
essere venuto da Roma fino qua ne' tempi ch'essa 
esercitava impero sul nostro paese, come po- 
teano dimostrare ch'elle discendono da quello, 
se dopo quel tempo le memorie tutte fanno 
alto silenzio per cinque secoli e più? 

Non intendiamo col dire ciò di detrarre al 
merito di questi Casati illustrissimi, e meno a 
Cristoforo Simone di Tono, che fu uomo gran- 
de. In sì fatte materie è facile cosa che la gente 
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sia tratta in inganno dalla identità od anche 
dalla somiglianza di puri nomi. I signori di 
Tono, ed altri ancora, possono veramente es- 
sere venuti da Roma a stabilirsi nel Trentino. 
Di tale venuta nulla mostra l'impossibilità. Non 
è dunque da maravigliarsi ch'eglino, come al- 
tri, abbiano potuto darsi a credere ciò che della 
loro orìgine s'andava dicendo, e ch'era per 
essi desiderabile che fosse vero. 

Poco però importa il conoscere con certezza 
la origine loro, quando certissimamente consta 
che i signori di Tono vissero e prosperarono 
onorati e distinti nella Naunia e nel Trentino 
pel lungo corso di oltre ad otto secoli. Questo 
sarà per noi dimostrato con molte e molte ir- 
refragabili prove in questo libro. Un Casato che 
prese il nome da terre e castelli già da più se- 
coli andati in rovina, e che potè, senza esterni 
ajuti, costruirne dalle fondamenta de' nuovi e 
più sontuosi, è Gasato antico, nobile, potente, 
e non ha, in ispezie per ciò che spetta all'an- 
tichità, da invidiare nessun' altra famiglia. 

Quello che ne sembra importare molto più 
si è il sapere se i Tono e i Thunn sieno la 
stessa famiglia, chè ove ciò non fosse, converrebbe 
dire che i Thunn sono sul Trentino una delle 
meno antiche. Di questa identità non dubitò, a 
vero dire, tra noi nessuno, tranne forse chi ami 



di vivere in perfetta ignoranza intorno alle pa- 
trie memorie; gioverà tuttavia darne, a lume 
degli estranei e de' nostri posteri, chiara dimo- 
strazione. Certissima prova n' è che tutto il po- 
polo naune e trentino chiamò sempre e chiama 
i Thunn Ton, e lo stesso castello Belvesino, 
divenuto Thunn, appellano castello Ton. È an- 
che certo che gli ascendenti dei di Thunn, i To- 
no 3 fin da tempi remotissimi abitarono ne* ca- 
stelli del distretto di Tono, ed originariamente 
in quello che si appellò Tono. E che i Thunn 
discendano in diritta linea dai di Tono, chiaro 
apparisce dalla loro genealogia, tratta da auten- 
tici documenti, il che vedrassi più innanzi di- 
mostrato in questo scritto. Il cangiamento del 
nome Tono in Thunn è avvenuto in prima per 
la piccola differenza, anzi per la somiglianza, che 
pronunziando hanno tra sè le lettere O ed U, 
avendo alcuni pronunziato e scritto Tuno in 
vece di Tono* come si legge in 'molte scritture. 
Gli ignoranti inserirono poi, senz' alcun bisogno , 
e con i sconcio grande, aggiungendola al T la 
lettera H t e scrissero Thono e Thuno, come 
pur leggesi in più documenti. Vennero poscia 
i tempi (dal secolo decimoquarto in poi) ne' 
quali i di Tono ricevettero diplomi 'di nobil- 
tà da principi tedeschi, ed ebbero dignità ed 
uffizj in terra tedesca, e s'imparentarono con 
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famiglie tedesche; ed allora fu che il nome 
Tono si è trasformato in Thwin, e i signori 
di Tono furono détti e si dissero von Thunn. 
Sorte uguale è toccata, per la medesima com- 
binazione di circostanze, ad altre illustri fami- 
glie della Naunia, agli Sporo , ai Coredo, agli 
Jrsio, ai desio, che furono detti Spaur, Kho- 
rath, Ariz, Gloess ! Delle quali metamorfosi ho 
fatta altrove e fo qui memoria a fine d'impe- 
dire, per quanto sta in me, che non sieno tolti 
a questi illustri Casati alcuni secoli di antichità, 
e con ciò la cognizione stessa della loro origi- 
ne, e la patria istoria non resti manca e con- 
fusa. 
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Carne i signori di Tono 
crebbero in possedimenti e potenza. 



li Padre Bonelli, che nel ricco archivio prin- 
cipesco vescovile di Trento lungo tempo studiò, 
e molti ne trasse documenti preziosi alla luce, 
afferma di avere trovato che intorno al io5o 
distingue vasi tra noi ed era in onore un Al- 
bertino di Tono s e nelle carte da lui pubbli- 
cate è fatta menzione come di nobiluomini di 
parecchi altri di Tono, che vissero dopo Al- 
bertino fino alla metà dei secolo duodecimo, 
di un Bertoldo, di un Corrado, di un Guarim- 
berlo. Anche il Muratori trovò che nell'anno 
1 165 Pietro di Tono fu testimonio al testa- 
mento di Beatrice d'Este. (V. Antich. Esten.) 
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Erano questi signori già nell' undecimo secolo 
feudatarj de' Vescovi di Trento, che nel 1027 
furono dall'imperatore Corrado il Salico fatti 
reggenti in perpetuo del Ducato, Marchesato e 
Comitato trentino? Il sistema feudale era qui 
stabilito molto prima, e i Vescovi duchi, mar- 
chesi e conti non vollero e non poterono abo- 
lirlo. Noi crediamo per ciò essere probabile che 
i di Tono, i quali subito dopo la donazione 
fatta ai Vescovi da Corrado compariscono quali 
onorati gentiluomini, sieno stati prima feuda- 
tarj del regno d'Italia, e in questa dignità con- 
fermati dai Vescovi imperanti. Essi avevano sede 
presso l'importante passo della Rocchetta nel- 
l'imo della Valle, ristretto fra i monti e presso 
al fiume, e questo è argomento di credere che 
ivi dovessero soggiornare, con obbligo di custo- 
dire e difendere quel passo in tempi anteriori 
al mille e ventisette. Queste sono congetture, 
ma congetture probabili; imperocché non saprem- 
mo altrimenti spiegare come in que' tempi aves- 
sero potuto i di Tono farsi nobili illustri nel 
breve corso di pochi anni. 

Ma intorno a ciò pensi ognuno come a lui 
sembra più verosimile. Certo è che nell' unde- 
cimo secolo e nel duodecimo i signori di Tono 
erano saliti a grado alto di ricchezza e poten- 
za, e questo è indizio, poiché nulla si fa di sal- 
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to, e molto meno in que' tempi, eh' essi ebbero 
prima nella loro famiglia uomini d'ingegno, 
d'industria e di merito grande. Prova ch'essi 
erano assai doviziosi nel secolo duodecimo è, 
che presero l'ardita risoluzione di fabbricarsi 
un nuovo sontuoso castello, e che mandarono 
presto ad effetto il loro divisamento coli' edifi- 
care dai fondamenti il magnifico Belvesino. 

Nel susseguito secolo decimoterzo, e preci- 
samente nell'anno ia6i, essendosi il vescovo 
Egnone, per le persecuzioni sofferte da Ezze- 
lino da Romano e da proprj vassalli, ricove- 
rato in Vigo, ricevette ivi a prestanza da OU 
derigo ed Enrico di Visiono ragguardevoli som- 
me, sottoponendo egli a guarentigia le rendite 
vescovili di Sporo. Ciò leggesi in due scritture 
del notajo Federico di Fruzo, che sono con- 
servate nell'archivio di Castelthunn. Questi due 
signori, detti di Visiono, erano membri della Casa 
di Tono. L'autore della tuniana genealogia affer- 
ma, ed ei poteva averne le prove alla mano, che 
una femmina di Visione, unica erede della famiglia 
di questo nome, si maritò in Enrico di Tono, il 
quale viveva nel ia3o, e fu padre di Udalrico* 
Oitolino e Guarimberto.K il P.Bonelli trovò scritto 
che il menzionato Ottolino, figliuolo di Enrico, si 
appellava signore di Tono e di Visione. Il ma- 
trimonio di Eurico di Tono colla ereditaria 
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de' signori di Visione accrebbe il patrimonio ili 
lui e de' suoi figli, ma non sappiamo di quanto. 

L' anno 1 363 il vescovo principe Alberto II 
investi il nobiluomo Ser Pietro di castel Tono., 
figlio di Simone, de* castelli Belvesino , Tono, 
Visione e Braghiero , alla presenza di molti no- 
bili. E nel i .V • il medesimo vescovo diede in- 
vestitura de' feudi eli' erano di Ser Sandero de 
Piallo al nobile uomo Guarimberto di Federico 
de Tono , fattane in nome di Sandero la resi- 
gnazione da Frizio di Tono ., c da Josio di 
Santippolito. (V. Bonelli. ) 

Ho letto ebe il lodato Federico, padre di 
Guarimberto, fece acquisto, nel i338, del castel- 
lo Sampietro, che giace entro la valle del rivo 
llinasico ad oriente di Belvesino. Del quale ca- 
stello Sampietro non sappiamo altro dire se non 
che restò poi sempre ai di Tono, i quali già 
da lungo tempo lo abbandonarono. Quello che 
non comprendiamo si è, che altri che i Tono 
possa avere posseduto quel castello, posto sopra 
una roccia entro una selva, mentre i di Tono 
abitavano Tono, Visione e Belvesino, che chiu- 
dono quella valle, dove non sono e non furono 
mai terre colte. Ma forse quel castello apparte- 
neva nel i338 al nobiluomo Leonardo del 
q.m Negerlc, del q.m Adelpcrio di San Pietro, 
abitante in Trento, perchè nel Bonelli si legge 
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clic il detto Leonardo resignò anche un antico 
legale feudo nelle vigne di Tramino a favore 
di Simeone di Tono, che l'anno 1387 ne fu 
investito dal vescovo Alberto II; e Leonar* 
do potè essere un di Tono, nipote o proni- 
pote di quello Jdelperio che sopra vedemmo 
con altri di Tono investito dal vescovo Corra- 
do ; e che , stabilitosi in Trento , ritenne il no- 
me di Signor di San Pietro , perchè nella divi- 
sione fatta co' suoi fratelli il castello San Pietro 
gli sarà toccato in sorte. Esso non potè essere 
stato mai altro, per la sua posizione, che di- 
pendenza di Tono o di Visione , luogo di de- 
posito e di ricovero pei signori dell'uno o 
dell'altro dei due castelli. 

Il castello Bragherio sopra menzionato era 
stato nel i3?i comperato per la seconda me- 
ta ( la prima apparteneva già ai di Tono ante- 
cedentemente; forse ereditata da quella Scraide 
della quale si parlerà ) da Belvesino di Tono, 
facendogliene vendita un Bertoldo di Tresso, qual 
tutore dei figli ed eredi di Mugone q.m Gum- 
polino di Castelbraghier. L'atto di compra è in 
Castelthunn. E qui si noti che il castello com- 
perato è detto Braghier , e Bragherio, e che il 
nome che ora gli è dato di Brughier è alterato. 
Il popolo naune lo appella sempre Brager, e 
Bragher , come si nominava in passato. Un' al- 
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terazione , anche piccola e creduta insignificante, 
può col tempo essere causa di incertezze , e ar- 
recar danni. 

Il suddetto Belvesino , figlio di Guarimberto, 
fini di pagare, nello stesso anno i3ai, il prezzo 
di un podere in Provès, che Concio e Simone 
di Castel Tono avevano comperato nel i3i6 dai 
signori di Castel Zoccolo e da quelli di Cagno , 
che il possedevano indiviso. ( Àrch. di Castel- 
thunn.) Fu egli forse questo compratore Belve' 
sino che diede il nome al castello edificato sul 
dosso delle vedute? 

L'anno i3gi il vescovo principe Giorgio 1 
accordò investitura a Guarimberto, del q.ni Fe- 
derico, per sè e pe suoi consorti, tutti chia- 
mati nobiluomini di castello Tono; Vigilio di 
Bertoldo, Simone di Pietro e Filippino di G/or- 
glo; la quale investitura fu rinnovazione di quella 
ampia che nel 1387 Alberto II rilasciò a Si- 
mone di Pietro di castello Tono risguardante 
tutti gli antichi feudi. ( V. Bon. Monum.) Poiché 
l'attento e intelligente lettore il giudica da sè, 
m' astengo dal fare osservare che i Vescovi Prin- 
cipi, investendo i di Tono de' castelli sopra no- 
minati, accordavano loro anche il godimento dei 
beni stabili e dei diritti che a que' castelli ap- 
partenevano. E non erano pochi. 

Tutte le ricche famiglie, quando s* ebbero 
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acquistato qualche lustro, contrassero con altre 
doviziose ed illustri onorevoli parentele che alla 
ricchezza e al nome loro diedero in più modi 
incremento e splendore. Vedremo in breve 
Case nobilissime d'Italia e di Germania essersi 
imparentate coi di Tono. Qui faremo intanto 
memoria che una Seraide di castello Belvesino 
era maritata in un signore di castello Braghier 
prima che questo fosse venduto intero ai di 
Tono, come apparisce da una carta del i3o3 
nell'archivio di Castelthunn. Il Bonelli poi, 
nelle Antichità firmiane* trovò all'anno 124 a 
che Ulrico j figlio di Guarimberto di Tono, avea 
sposata Sofia j figlia di Tristano da Firmiano, e 
ben si sa quanto illustre fosse anche di quei 
tempi la Gente firmiana. 

Matrimonio per li Tono molto onorifico e 
assai profittevole fu quello di Giovanna di Tono 
con Finamonte di Caldesio, nobilissima Casa, 
ch'ebbe sede nella Naunia superiore, detta Val- 
disole. È probabile molto che da questa fami- 
glia uscito sia il famoso Ugone cardinale, che 
fiorì nel secolo undecimo. Non avendo Fina- 
monte dalla sua Giovanna avuta prole , egli , 
ultimo di sua famiglia, istituì o lei od Orsola 
sua figlia unica , maritata con Sigismondo di 
Tono , sua erede universale , e da essa eredita- 
rono i di Tono, col castello Caldesio e colla 
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giurisdizione sopra Rabbi, tutti i possedimenti 
di quel Gasato. La Casa di Tono inquartò poi 
Tarme Caldesio alla sua fino al giorno d'oggi. 
I due matrimonj si contrassero in sul principio 
del decimoquinto secolo. 

Di moltissime acquisizioni fatte in varj tempi 
dai di Tono, o comperando con denari o per- 
mutando, fa speciale menzione l'investitura ge- 
nerale, estesa come suolsi copiando le anteriori 
ed aggiungendo le novità , spedita alla Casa di 
Tono l'anno 1680 dal vescovo principe France- 
sco degli Alberti. Trascriviamo quelle che più im- 
porta, a parer nostro, che tra noi si conoscano, 
anche acciocché, avendosi memoria degli antichi 
possessori, ne riceve lume la patria istoria. 

Comperarono nel distretto di Enno , ora Den- 
110, alcuni fondi da Giovanni di Flavono, ed 
altri ancora da parecchie famiglie feudatarie, 
dai Pellegrini , dai Sicherii, dai Gervasi, dagli 
Alberti, dai Rido , dai Ricardino ,i quali con- 
segnarono ai di Tono le antiche loro investitu- 
re. Comprarono diritti di decima in Tassullo, 
in Emi ulo, in Celadicio e Mistriago da Anto- 
nio Concino e da Giovanni de Josii da Tas- 
sullo; e dallo stesso Concino e da Giovanni 
Desmanelj ambidue de Josii , altri diritti di de- 
cimare in Tassullo , Rallo e Sanzenone. Da un 
Grazìadci di Campo, nelle Giudicane, compe- 
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rarono l'ottava parte della decima di Stenico, la 
quale dividevano coi conti d'Arco. La decima 
della terra di Goredo fu in parti venduta ai di 
Tono da Finamonte di Caldesio * da Giacomo 
Poltfiero e da Antonio di Coredo. Parte della 
decima di Vervò ebbero essi per compera dai 
De Gaspari di Molare Giorgio di Firmiano e 
Simone Rolandino di Ambio cedettero e vende- 
rono ai di Tono ciascuno una parte del castel- 
lo Brezelario , nella valle di Rumo , colle sue 
pertinenze , e con Nicolò Firmiano permutaro- 
no essi la metà della decima di Mechel contro 
un diritto sopra alcuni fondi situati presso al 
castello Rumo, che si è scritto anche Runo. Nella 
valle sopraddetta di Rumo acquistarono anche, 
per compera da Antonio signore di Coredo, una 
piccola decima che pagavasi prima a Gerardo, 
figlio di Cristoforo di Castel/ondo. Le decime che 
raccolgono nelle terre soggette al castello Al- 
taguarda, nella pieve di Livo, pervennero loro, 
per acquisizioni fatte in varie epoche, da Gior- 
gio di Livo , da Finamonte di Caldesio , da 
Ugone di Praghena, da Miclicle di Coredo, 
da Aliprando e Riccardino di Livo, e da pa- 
recchi altri. 11 castello Zoccolo passò da Giovan* 
ni de Zocculo a Sigismondo di Tono, che ne 
fu investito, con tutte le sue pertinenze, dal ve- 
scovo Giorgio. Michele di Tono fece acquisto 
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del castello Mostizzolo con beni appresso e con 
parte della decima di Gisio. La decima della 
villa di Fruzo pervenne ai di Tono da Mande- 
le signore d Altaguarda. Venne ad essi, per ven- 
dita loro fatta da Giovanni Crometo e da Cri» 
sto/oro Davide di Terzolasio, la decima della 
villa Monclassico; e per vendita di Galeazzo de 
SmartOj quella di Carzato. I vassalli della terra 
di Cogolo , colle case , coi beni e colle de- 
cime, passarono ai di Tono per cessione e per- 
muta di Nicolò barone Madruzzo. Permute di 
dritti decimali fecero pure con li Signori di 
Clcsio. Decime ed altro comperarono da Loren- 
zo de Cagnodo. La decima di Civezzano fu ri- 
cevuta in permuta fatta con un nobile di Roo 
cabruna. Molti feudi ch'erano de' signori di Ca- * 
stellato vennero ai di Tono per la morte di 
Francesco, ultimo di quella famiglia , il quale 
aveva in consorte una Elisabetta di Tono. Non 
parlo dei diritti signorili in quella investitura ai 
di Tono dal Vescovo Principe confermati, qual è, 
per esempio, quello di Regolania ( cioè il dirit- 
to di nominare il Regolano , ovvero Sindico , di 
un comune , e di decidere in appello cause co- 
munali d'amministrazione e polizia secondo il 
disposto dalla speziale Carta di Regola o dalle 
l e ggi generali ) ed altri ancora ; chè noto è 
tra noi che tutti i feudatarj ne godevano alcu- 
• 
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ni, consistenti in esenzioni e in prerogative 
<T onore. 

Il castello Altaguarda fu venduto ai di Tono 
F anno 1 383 da Martino d' Altaguarda. £ in un 
registro esistente nell' archivio di Castelthunn , 
leggo che nel 1490 era abitato da Baldassare 
q.m Sigismondo di Tono; il quale Baldassare, 
secondo quel registro de' beni da lui posseduti, 
godeva del diritto di cittadinanza in Trento. 
Sorsero quistioni tra i di Tono e il vescovo prin- 
cipe Udalrico intorno al detto castello, alla 
giurisdizione su la valle di Rabbi, e alle mi- 
niere di ferro nella Valdisole. Le quali quistioni 
furono dilli ni te nel dal cavaliere Nicolò 

Firmiano , eletto arbitro, con sentenza che tol- 
se ai di Tono certe esenzioni relative alla si- 
gnoria d' Altaguarda , e l'alta giurisdizione, os- 
sia il Jus Gladii, nella valle di Rabbi. (V. Bon. 
Antich firmiane.) 

Jus Gladii, o autorizzazione di dannare a 
morte , ebbero i di Tono sopra i loro servi E 
nelle investiture si legge che potevano far ese- 
guire la sentenza criminale, pronunziata dal 
loro vicario, ovvero giudice, nel luogo detto le 
Succaje o in Forbino, ov' era loro permesso di 
far erigere i segni della giustizia, che è quanto 
dire il patibolo. Forbino o Succaje è un colle 
presso Vigo in vista di Castelthunn. Ci erano 

3 
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una volta i segni della giustizia, ma il popolo 
di Vigo , il quale non trovava queir aspetto pia- 
cevole, gli atterrò e gli sperse; e i conti di 
T limili non si ostinarono a volerli ristabiliti. E 
di fatto era anche inutile il porveli, perciocché 
non si legge che i di Tono abbiano mai fatto 
oso di quella pericolosa autorizzazione. Io lessi 
al contrario che, essendo stato un loro servo 
preso e condannato dai giudici del Vescovo 
Principe, essi il vollero avere nelle loro mani 
per commutargli la pena , che era di morte , 
e che il Vescovo si credette in debito di rispet- 
tare questo loro privilegio. E leggo inoltre che 
ad alcuni de' loro servi benemeriti donarono la 
libertà, il che facevasi con formole singolari e 
strane. 

E per tornar a dire di acquisti , è da notarsi 
che le campagne lavorate dagli abitanti di Ar- 
dine appartengono in massima parte ai conti 
di Thunn, i quali ne fecero compra a piccoli 
tratti in varj tempi. 

Sul principio del secolo decimoquinto la con- 
tea di Castelfondo, nella Naunia, apparteneva 
alla Casa dei Rottemburgo. Ma essendone stato 
spogliato dal Conte del Tirolo quell' Enrico che 
occupò Trento in favore del vescovo Giorgio I, 
e che , fatto decapitare il famoso Bellcnzani, 
capo de' Trentini malcontenti e al Vescovo che 
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maltrattavali avversi, sedò la sollevazione, quella 
Contea passò in potere dei Conti di Tirolo. I 
di Tono, i quali, secondo che sta scritto in 
memorie che sono in Castelthunn , compera- 
rono in Trento , alcuni anni dopo quello av- 
venimento, case dai Bel lenza ni , vennero an- 
che in possesso della Contea tolta all'ardito 
Rottemburgo. Il conte di Tirolo Sigismondo, 
arciduca d'Austria, trasferì, nel i474» a Simo* 
ne di Tliunn, per notabile somma ricevutane, il 
castello Castelfondo e tutta la Signoria o Con- 
tea dello stesso nome, con giurisdizione sopra 
i sudditi di quella; e ciò come feudo pignora- 
tilo, in tedesco Pfandweise. Massimiliano l im- 
peratore, nel i5i6, e Ferdinando arciduca d'Au- 
stria, nel i573, confermarono la vendita, il 
primo a Bernardino e Cristoforo di Thunn, 
il quale Cristoforo era suo consigliere e capita- 
no in Trento, ed il secondo a' suoi cari Gi- 
priano, Filippo, Vittore, Antonio Giacopo, fra- 
telli e cugini di Thunn. Da allora in poi quella 
Contea fu sempre posseduta dai signori di To- 
no trasformati in Thunn , che di tale acquisto 
conservano documenti dettati in lingua tedesca. 
£ qui dobbiam notare, a lume dell' istoria , che 
lo scrittore trasmutò la parola Castelfondo in 
Kastelpfund, e che Pfund in tedesco significa 
libbra. Così un altro, in vece di Bocca, che è 
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castello nella Valdisole, pervenuto ai di Tono 
per donazione fatta a Simone e Baldassare, l'an- 
no 1466, dall'arciduca Sigismondo , scrisse Rog- 
geri j che in lingua tedesca vuol dire segale. 
Quanti luoghi , i cui nomi furono in simil guisa 
alterati ! E come si troveranno in terra italia- 
na , dove pur sempre conservano 1' antica italica 
denominazione? Chiunque ama la verità della 
storia dee condannare tutte le alterazioni , e 
rettificarle se può. 

Fin a tutto il secolo decimosesto i possedi- 
menti dei di Tono furono ristretti entro il prin- 
cipato di Trento; ma nel decimosettimo fecero 
essi notabili acquisizioni in altri paesi , e segna- 
tamente in Boemia. Un figlio di Sigismon- 
do IV, Cristo/oro Simone, che fu cavaliere di 
Malta, granpriore dell'Ordine, consigliere di 
Stato dell' imperatore Ferdinando II, e poi suo 
ministro, e gran-maggiordomo della Casa di Fer- 
dinando III, adunò grandi ricchezze, e com- 
però poderi e signorie da stabilire in Boemia 
suo fratello Giovanni Cipriano, che, partitosi 
dalla Naunia, sono adesso appunto dugento 
anni , diede principio alla linea boema de' si- 
gnori di Tono , che ivi, col nome trasmutato in 
Thunn, fiorirono e fioriscono di presente onorati 
e potenti. Cristoforo Simone mori l'anno 1 635, 
(Mem. di fani.) 



Questo medesimo Cristoforo Simone fece do- 
no a Giorgio Sigismondo* altro suo fratello, 
della contea di Hoìienstein , che dall'imperato- 
re, suo graziosissimo signore, Ferdinando II, 
avea ricevuta in premio de* suoi servigi. L'atto 
di donazione è dell'anno i63i, e sono a quel- 
lo sottoscritti Alfonso conte di Lodrone, Fi- 
lippo conte Lichtenstein e Giovanni Giorgio 
di Firmiano. La contea di Hohenstein è nella 
Turingia, alle frontiere del principato di Anhalt. 
I conti di Thunn conservarono il diritto di no- 
minarsi di Hohenstein, ma perdettero la signo- 
ria presto dopo che fu loro donata; imperoc- 
ché, nel trattato che dicono pace di Vestfalia, 
questa Contea fu assegnata in perpetuo al Prin- 
cipato di Halberstadt, del quale s'impadronì il 
re di Prussia. (V. Iselin., art Hohenstein.) 

Si legge sopra l' architrave d' un cammino 
nella sala del castello Kònigsberg, eh' è sopra 
San Michele all'Adige, avere questo castello ap- 
partenuto ad un di Tono. Giorgio Sigismondo 
testé nominato era detto nelle titolature Signo- 
re di Kònigsberg e Giusdicente in Sahrno ed 
A visio. Troveremo ancora che un nipote di lui, 
Ferdinando Carlo , chiamavasi in Francia signo- 
re di Montroyal, cioè di monte reale, eh' è 
traduzione di Kònigsberg. Leggendo questo no- 
me in tedesco antico: Kunis-ehe-berg , che vuol 
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dir monte o colle del matrimonio del re, io 
congetturo che tale denominazione sia venuta 
al castello per un regale conjugio ivi celebra* 
tosi. Il re de' Longobardi Autari fece la festa 
del suo sposalizio con Teodolinda di Baviera 
sul Trentino ; e se il luogo Sardi o Sarai si 
potesse credere essere stato Sorni , io direi che 
quel castello, posto ivi presso e sul confine 
dei due Stati , ebbe tal nome in quella occasio- 
ne. Come e quando Konigsberg (che fu d'E- 
gnone conte di Piano, poi , per vendita da 
quello fattane, di Trentino del q.m Ottone Gan- 
do da Trento, e passò ad altre famiglie) ve- 
nisse in potere dei di Tono, come e quando 
il perdessero, io, per difetto di certe memorie, 
noi so dire. Quello che so è , che i conti di 
Thunn posseggono, a' piè del colle sul quale 
sta il castello, un ampio podere, denominato ai 
Masetti, e che loro apparteneva il diritto non 
feudale di decimare nella terra Faedo sopra- 
stante al castello. 

Non parlo di molti altri possedimenti in beni 
allodiali eh' ebbero ed hanno i di Tono in più 
luoghi della Naunia, e a Bolgiano ed ivi pres- 
so, e in Termeno, e a Mezzo tedesco, e alla 
Nave, e presso Gardolo, e in Trento e vicin 
di Trento , e a Mattarello , e in Civezzano ed 
altrove. Non dico che passarono per com- 
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pera a un conte di Thunn i beni sul Trentino 
della illustre famiglia Migazzi, oriunda di Co- 
golo nella Valdisole. E non fo menzione delle 
possessioni dei conti di Thunn di Boemia, che 
sono vaste. 

Ben debbo far osservare che una gran parte 
de' beni e diritti posseduti dai signori di Tono, 
ora conti di Thunn, apparteneva alla loro Casa 
prima eh' ei potessero gloriarsi di avere per 
loro consanguinei governato Stati ecclesiastici. 
Sigismondo Alfonso, Veneeslao Giuseppe ; Gui- 
dobaldo ed Ernesto furono i primi Vescovi ed 
Arcivescovi sovrani di questa famiglia. Ei res- 
sero le Chiese e i Principati nel secolo deci- 
mosettimo ; e ciò che i di Tono posseggono 
al presente, era proprietà di famiglia ne' secoli 
anteriori, se non tutto , com' è detto , in gran 
parte. Io l* ho provato qui sopra, e potrei darne 
dimostrazione, facendo estratto di Registri for- 
mati nel secolo decimosesto. Vedremo nella se- 
guente sezione quale uso abbian fatto delle 
vendite ecclesiastiche e principesche i più de' 
tuniani Prelati. 

Si è veduto che i Thunn ebbero in parec- 
chi luoghi giurisdizione, cioè diritto di far am- 
ministrare giustizia per giudici da loro eletti. 
Questo fu per molti Signorotti un mezzo di 
arricchirsi, usando prepotenze. Quanto ai di 
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Tono, le memorie non dicon nulla. Io lessi 
che si fecero minacce a chi osava fare caccia 
-vicino ai loro castelli : ma il fatto sta che il 
diritto di caccia che i Thunn esercitano in al- 
tri luoghi ov' ebbero giurisdizione e nelle terre 
del comune di Priò, perchè quel comune donò 
loro tal diritto per aver i Tono donate alla 
sua chiesa le campane, presso ai castelli Thunn 
e Braghiero, sedi principali di questa famiglia, 
restò sempre de' comuni nel cui distretto i detti 
castelli si trovano. Ciò fa supporre che anche 
nel rimanente sieno stati i di Tono giusti con 
ognuno. Alcuni individui, che in tempi da noi 
non molto lontani si dissero maltrattati da in- 
flusso tuniano, ebbero pensioni, o fecero altra- 
mente fortuna. Di pratiche non lodevoli d' al- 
cuni dei di Tono dirò nel seguente capitolo : 
nel quale si vedrà pure che la prudente eco- 
nomia, il lodevole spirito di famiglia, la cura 
di meritare ed ottenere lucrose cariche , l' in- 
dustria, l'operosità, ec. ec, posero questi Signori 
in istato di essere maravigliosamente benefici, e 
di crescere, forse appunto per ciò, in credito ed 
in ricchezze. 

Una delle loro industrie, o fortune, si fu, co- 
me sopra dicevamo , l' imparentarsi con fami- 
glie cospicue e doviziose. Di non piccola uti- 
lità iurono i matrimonj della Seraide col si- 
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gnor di Braghicro , della Giovanna col Caldo- 
si o , della Elisabetta col Castel] alto , nonché 
quelli di Enrico colla ereditaria di Visione , e 
di Ulrico colla Firmiano, de' quali abbiam det- 
to. Altre giovanotte di Tono si unirono con 
signori di Sporo, di Bellasio, di Firmiano, di 
Clesio, di Arsio, di Madruzzo , di Lodrone , di 
Arco , di Bevilacqua , di Toblino , di Burgio , 
d'Altaguarda, di Sant'Afra, e con nobili Della 
Torre, Sereni, Emilii, Garnieri; Trapp, Traut- 
mansdorf , Liechtenstein , Bolvel , Herberstein , 
Montfort, e con altri molti. Signori di Tono 
ebbero in mogli figliuole di parecchi tra i so- 
pra nominati, e dei Santippolito, dei Vasio, dei 
Campo, dei Castelnovo, de' Cavalli, dei Collal- 
to, de'Colonna, delli Volckenstein, de'Neydegg, 
degli Ortenburg, degli Otting, de'Preyssing, de' 
Salm, degli Arrach, ed altre ancora di nobi- 
lissime famiglie d'Italia, di Germania, di Fran- 
cia, ec, come si legge nelle carte genealogiche 
e in altre non poche autentiche scritture. 

Mi piace, a compimento di questo capitolo, 
porre qui di seguito i nomi de' castelli di cui 
furono e sono possessori sul Trentino i conti 
di Thunn. Nella Naunia, intendendosi per Nau- 
nia tutto il paese per cui scorre il fiume Nauno, 
volgarmente Nos, sono: Tono, Belvesino , ora 
detto Thunn, Visione, Sampietro, Enno , Bra* 
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ghiero, Santìppolito, Castel/ondo, Vigna, Ca- 
gno, Mostizzolo, Runo, Mosenigo, Zoccolo, Bre- 
zelario, Altaguarda, Rocca, Caldesio , Crocia- 
na. In Lungadige, Kònigsberg, Mezzacorona, 
Maltarello, Telvana presso divezzano, e Ma- 
reUtch vicin di Bolgiano. 

Kònigsberg passò, com' è detto, ad altri pos- 
sessori. Ho chiamato Mezzacorona quel fabbri- 
cato in Mezzo tedesco ( detto anche Mezzo di 
Corona ) che si appellò ed appellasi le Torri , 
perchè credo, le Torri essere veramente Mezza- 
corona, giacehè il castello eh' è ivi presso fu 
costruito dai fondamenti da Nicolò Firmiano 
nel secolo decimoquinto 1 , e Mezzacorona esi- 
steva già molto prima. Questo è ridotto, da 
poco in qua, a forma di palazzo di campagna, 
quali sono anche Maretsch, Croviana, Telvana, 
e qual fu Vigna quando i Thunn il ristaura- 
rono. Ora tanto l'antico Vigna quanto il ri- 
staurato andò in rovina, e così avvenne di To- 
no, di Visione* di Sampietro, di Ermo, di San- 
tippolito, di Cagno, di Mostizzolo , di Brezela- 
rio, di Mosenigo, à' Altaguarda , di Runo. Gli 
altri, come i nominati palazzi, o sono abitati 
o possono facilmente rendersi abitabili. Debbo 
notare di aver letto che Runo e Brezelario , 
detto anche Brezelerio . furono , o si credette 
essere stati, nomi di un solo castello. 



Msignità sostenute dai signori di Tono» 
ed azioni che resero molti di loro di* 
stinti nella società. 



Ne* secoli in cui non si usavano i cognomi» 
è certa prova che un uomo era di nobile ca- 
sato se trovasi eh' ei fu più volte presente a 
solenni atti con altri uomini già d' altronde 
cogniti come nobili , e se conosciuti noi ni uo- 
mini intervennero a qualche atto che riguar- 
dava lui e la sua famiglia. 

In molte carte pubblicate dal P. Bonelli. e 
in altre ancora che erano nell' archivio di 
Trento, e sono in quelli de* conti Thunn, si 
leggono i nomi di molti signori , detti ora di 
Tono, ora di Timo, ora di Tun s che furono 
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testimonj, con altri illustri personaggi, in ncgozj 
di alta importanza ; e in affari di gran rilievo 
riguardanti i di Tono, si legge essere stati pre- 
senti nobili Signori d' altre famiglie ne' secoli 
duodecimo e decimoterzo. È dunque fuor di 
dubbio che, come antichissima è la Gasa dì 
Tono, così molto antica è la sua nobiltà. 

Della qual cosa è anche prova non dubbia 
l'esser eglino stati feudatarj de' Vescovi Principi 
di Trento, e forse già prima dei He d' Italia , 
chè il nostro paese fu sempre provincia del- 
l'italico regno sino al 1027, epoca in cui fu 
posto sotto la dominazione de* Vescovi , e i di 
Tono erano già in quel tempo, come sopra no- 
tammo, famiglia illustre non meno che le più 
famose della tridentina provincia. Ognuno sa 
che i benefizj laicali e i feudi si davano ad ' 
uomini che si erano distinti per servigi prestati 
alla Patria, alla Chiesa, ai Sovrani. 

L'amicizia de'nobili e la considerazione acqui- 
statasi presso i principi sollevarono poi in ogni 
tempo non pochi di Tono ad onorevoli uflìzj 
e a dignità luminose. Avrà per avventura gio- 
vato loro talvolta anche la destrezza, ma que- 
sta medesima, quando non sia di nocumento 
ad alcuno, è un vero merito. Chi mai potrà 
lodare gV indolenti ed incuranti ? Quelli resta- 
rono inosservati, e non poterono fare bene sta- 
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bile a nessuno , e n ebbono anzi danno e 
vergogna. 

Nel 1190 i di Tono erano designati in se- 
parato drappello a scortare fin a Roma Ar- 
rigo IV re dei Romani ; onore che loro toccò 
insieme ad altri nobili , formanti altrettanti 
drappelli, ai signori di Lagare, di Pradalia, di 
Castellaro, di Caldonazzo, di Pergine, di Tri- 
laco, di Toblino, di Sporo, di Enno, di Fla- 
vono, di Rimo, ec. (Bon. e carta presso di me.) 

Vedemmo in altro luogo che Olderico ed 
Enrico Tono di Visione prestarono, nel 1261, 
al fuggiasco e perseguitato vescovo Egnone con- 
siderabili somme di danaro. Ciò mostra ch'essi 
erano fedeli al loro principe, e che non teme- 
vano punto, com'è costume de' vili che diconsi 
prudenti, il risentimento de' nemici di lui, molti 
e potenti, e da temersi assai, chè un Ezzelino 
da castel Romano, e un Mainardo conte di Ti- 
ralo erano, co' loro addetti, uomini da mettere 
paura anche ai più coraggiosi. 

A me sembra che meriti molta lode anche 
il coraggio mostrato dai di Tono nel darsi a 
fabbricare il sontuoso Belvesino. Spendere gran- 
di somme in feste e pompe sarà, se così vuoi- 
si, grandezza; ma edificare castelli o palazzi è 
premiare e incoraggire i valenti artisti, conser- 
vare il capitale, goderne con piacere finché si 
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vive, lasciar di che godere a' suoi posteri, ed 
acquistare onore stabile a sè , alla famiglia e 
alla patria. Quelli che si accinsero all' opera 
furono Manfredino , Albertino e quattro fi- 
gliuoli di Marsilio, cioè Bruttato, Pietro, Adel- 
perio ed Ottolino. 

Frizio e Bernardo di Tono parteggiarono, 
con parecchi Nobili nauni, contro altri colle- 
gati, per li quali stavano Pietro di Tono e suo 
figlio Simone. Merita di essere letto, intorno a 
questa guerra de' Nobili nauni, il curioso docu- 
mento che pubblicò il Donelli nel tomo ulti- 
mo delle Notìtie, ec. Qual ne fosse il motivo 
non è detto , e conseguentemente ignoriamo 
per quali ragioni i di Tono s' inducessero a 
dare il grave scandalo di portare le armi gli 
nni contro gli altri. Certo è che la guerra fu 
accanita, perciocché il vescovo Alberto, nella 
pace comandata, 1871, intimò pena di morte 
a chi avesse osato turbarla. I di Tono furono 
di quelli che sotto la medesima comminatoria 
dovettero presentarsi al Vescovo per giurare di 
adempiere i suoi comandi. Ei sono sottoscritti, 
appostovi il sigillo, all' atto solenne. Notabili 
sono le parole di Frizio: Io inchiudo, ei dice, 
in questa pace me, mio fratello Bernardo e 
tutti i miei servi, e, tranne Pietro e suo figlio, 
tutti della famiglia Tun di qualunque nome 
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ed in qualunque luogo essi abitino, sia in vil- 
laggi od in castelli. 

Guarimberlo di Tono era nel i3j6 Vicario 
generale in temporalibus per il suddetto ve- 
scovo Alberto nelle valli di Non e Sole ; di- 
gnità, se io non erro, simile a quella che dopo 
ebbero fino ai nostri tempi Nobiluomi ni nauni 
col titolo di Capitani delle Valli. Pare però che 
i Vicarj avessero, da parte del Principe, auto- 
rità più ampia, laddove i Capitani erano piutto- 
sto capi del Magistrato delle Valli , che dove- 
vano operare a norma della Carta de' privilegi 
alle Valli accordati. 

Non molto dopo avvenne che i Nauni solle- 
varonsi contro i ministri del vescovo principe 
Giorgio di Liechtenstein, che sopra dicemmo 
avere disgustati i cittadini di Trento. Aveva 
egli data, nel i^oi, investitura ai di Tono del 
castello Santi ppolito presso Medici, il quale era 
prima, con i feudi ad esso spettanti, posseduto 
dal sopra citato Antonio Poltuero, come rile- 
vasi dalla rinnovazione d' investitura fatta ai 
Tono dal vescovo principe Alberti. I Nauni di- 
strussero, nel 1407, il detto castello ed altri an- 
cora, ed atterrarono e spogliarono le case ve- 
scovili, e malmenarono quelli che vi abitavano 
ministri malvagi, com' è provato dalla Carta di 
privilegi dal medesimo Giorgio accordati ai 
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Nauni subito dopo quella terribile 'sollevazione, 
cagionata dalla crudeltà de' ministri ed esattori, 
che il giusto Vescovo punì esemplarmente. I 
di Tono erano però a quel tempo in molto 
credito non solo presso il Vescovo, ma ben 
anco presso il popolo. Prova non meno certa 
che luminosa ne è che, essendo insorte qui- 
stioni gravi tra il detto vescovo Giorgio e Fe- 
derico d'Austria conte del Tirolo, il Preside 
del Concilio che tenevasi allora nella città di 
Costanza scrisse, in nome di quella numerosa 
cattolica assemblea, a parecchi Nobili e Sindici 
della Naunia acciocché vedessero di mettere 
pace tra i due Prìncipi che davano il gnasto 
alla povera Chiesa tridentina, e tra quelli cui 
il Concilio facea ciò scrivere , son nominati 
Erasmo e Simone di Tono. Questo medesimo 
Erasmo era, nel 1407, in Bolzano coi Deputati 
nauni per ottenere dal Vescovo i detti privi- 
legi. (V. la stessa Carta de' privilegi, Bonelli ed 
altri. ) 

Il menzionato Erasmo fondò, per comodità 
ed utile spirituale de' montanari di Faogna, un 
Benefizio nella loro chiesa. Possedeva esso in 
Faogna molto spazio di terreno, e pare abbia 
voluto che ivi sia un sacerdote per li proprj 
coltivatori, che forse in quel tempo formavano 
il maggior numero. 
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Michele di Tono era 1" anno 1^2 giudice 
e vicario vescovile in temporalibus nella Naunia. 
In quel torno di tempo Simone di Tono, figlio 
di Giorgio e fratello di Filippino, fu benefi- 
ziato di San Vigilio in Vigo , poi parroco di 
Tassullo, e finalmente canonico in Trento. (Bon.) 

Il vescovo principe Giorgio II dovendo nel 
1462 partirsi da Trento, lasciò amministratori 
plenipotenziarj del temporale, che è quanto 
dire del Principato, con altri valentuomini, Gio- 
vanni e Sigismondo di Tono ; il quale Sigi- 
smondo era stato prima Capitano vescovile in 
Stenico. (Bon. Mommi) 

Simone e Baldassare^ figli di Sigismondo, so- 
nasi segnalati per religiosità. 11 primo fece edi- 
ficare la cappella di castello Braghiero, e fondò 
un Benefizio nella parrocchiale di Tajo. Il se- 
condo eresse una cappella nella chiesa de* Pa- 
dri Agostiniani in Trento per adempiere un 
voto fatto in Palestina , dove fu cavaliere del 
Santo Sepolcro. Vissero sul finire del secolo 
ducimoquinto. (Mem. di Fam.) 

Cristo/oro e Bernardino t emulando la pietà 
del loro padre Baldassare, aumentarono con 
donazioni le rendite del santuario di San Ro- 
medio, celebre nella Naunia, in guisa che vi 
potesse abitare tutto V anno un sacerdote, oc- 
cupato nel culto divino, e nel porgere spiri- 

4 
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tuali conforti ai pellegrini II papa Leone X 
ne li gratificò lodandoli con una Bolla, che si 
conserva, e diede loro il privilegio di nomi- 
nare il Priore , privilegio confermato ai di Tono 
dal vescovo di Trento e cardinale Bernardo 
Clesio nel 1 5 1 5; Il detto Cristoforo fu Capitano 
in Trento, e prestò ajuto e giovò molto al 
principe Bernardo in occasione della pericolo- 
sissima guerra de' Rustici, sollevati, ad esempio 
degli Anabattisti di Germania, contro gli ari- 
stocrati e ministri del Principe, dai quali si di- 
cevano oppressi. (Bon. e Arch. di Castelthunn.) 

Dorotea, figlia di Antonio III, meritò gli 
elogi del suo consorte Andrea a Burgis, nobile 
cremonese; il quale su la di lei tomba, ch'era 
nella chiesa di San Marco in Trento, fece in- 
cidere anche i seguenti distici , ne' quali essa 
beau in cielo consola il desolato: 

Quid gemis, heu, tanto felicia funera luctu? 

Turbantur lachrymis gaudia nostra tuis. 
Parce, precor, tristes quaestus effundere. Vixi ; 

Non erat in fatis longior hora meis. 
Immatura perii, sed tu diuturnior annos 

Vive meos, Conjux optime, vive tuos. 

Ella morì nel i5ao, trentesimo di sua età. La 
lapida , essendo stata soppressa la chiesa , fu 
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con saggio consiglio trasportata, e conservasi nel 
palazzo Thunn Braghiero in Trento. 

Sigismondo, fratello della pudica , prudente 
e bella Dorotea , è noto al mondo cristiano 
colto come incaricato cesareo al Concilio di 
Trento. Incominciò la carriera sua luminosa, 
giovinetto, alla Corte di Massimiliano I impera- 
tore. Avuto il difficile carico di trattare la pace 
colla repubblica di Venezia, con cui l'Austria 
era in guerra, seppe in ciò adoperare , d f ac- 
cordo co* suoi amici , con tale prudenza e de- 
sterità, che potè trarre a fine un negozio di 
tanta importanza con soddisfazione delle Po- 
tenze interessate. Ferdinando re dei Romani, 
poi imperatore, nelle Epistole che gli scriveva 
onoravalo col nome di amico. Visse in istretta 
amistà coi nauni Bernardo Clesio , Cristoforo 
Madruzzo de Nanno, ambi cardinali, ed Anto- 
nio Quetta, giurisprudente e uomo d'affari molto 
rinomalo ; e zelò con essi non solo per la con- 
clusione della pace suddetta , ma sì anco per 
la religione, in que' tempi combattuta, e per la 
patria da partiti agitata, cui questi valentuo- 
mini procurarono, con saggi regolamenti e pru- 
denti riforme, quell' ordine di giustizia che il 
popolo domandava. La Casa di Tono dee in 
parte a' meriti di lui la fortuna che fecero 
dopo alle Corti d' Austria molti de suoi. Esso 
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le giovò anche facendo notabili acquisti con 
denari che ritrasse da una saggia direzione de* 
lavori alle miniere di ferro nella Valdisole, pro- 
prietà della sua famiglia. Queste notizie, e più 
altre che ommetto per amore di brevità, si 
hanno da molte carte dell' archivio di Castel- 
thunn. 

Il fratello di lui Giorgio VI fu insignito di 
cariche onorifiche da Carlo V, da Ferdinando I, 
da Massimiliano II e da Sigismondo conte del 
Tirolo. 

Al vedere come questi due figli di Antonio HI 
furono cari ai Principi austriaci , mi viene a 
mente un pensiero, che non posso non comu- 
nicare ai lettori. Leggo in un'epistola di Luigi 
da Porto, vicentino: Diviso per li nemici il loro 
esercito, e mandatone col capitan Bagliardo e 
con M. Antonio della Val di Non gran gente 
nel Friuli, fu di subito di grandissima paura 
ripiena tutta la patria, ec. (Vid. Notiz. intorno 
alla vita e agli scritti di Luigi da Porto. Pa- 
dova i83o.) L'epistola è scritta l'anno i5ia, 
e vi si parla della guerra della Lega contro i 
Veneziani. Io trovo tra i Nauni illustri di quel 
tempo nominati due soli col nome di Antonio, 
il Quetta e il Tono, che visse fino al i5a3. 
Non è probabile che il giurisprudente e scrit- 
tore Quetta fosse anche guerriero. Non trovai 
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scritto che tale fosse il di Tono: ma pure il 
nome di potente che gli è dato nelle Memorie 
di famiglia, e i favori accordati a' suoi figliuoli 
dagli Austrìaci, m'inducono a credere che l'An- 
tonio della Val di Non menzionato dal da 
Porto sia stato Antonio III di Tono. Forse io 
m' inganno ; ma spero che non si vorrà darmi 
biasimo se procurai d' indovinare chi sia stato 
quel Naune che col Bagliardo fece grandissima 
paura ai Veneziani. 

Ildebrando, figlio di Gaspare, fu capitano al 
servizio di Carlo V, e morì in battaglia il di 
che presso a Pavia restò prigione Francesco I 
re dei Francesi. Iselin, all'arde. Thunn, asso- 
cia ad Ildebrando un altro Tono, appellato Ro- 
dolfo, e dice che avevano ambidue il rango di 
colonnello. 

Caterina , figlia di Gìacopo, e cugina d' Il- 
debrando, fu per anni cinquantuno badessa di 
Sonnenburgo, monastero in Pusterìa, e si acqui- 
stò lode di saggezza e prudenza. Sonnenburgo 
fu dotato dai nauni Conti di Flavono , e per 
ciò il Vescovo di Trento ne diede, l'anno *2i4, 
l'avvocazi'a ad Odorìco e Gabriele di Flavono. 
(Mem. di F. e Bon.) 

Simone di Tono, canonico di Salisburgo e 
Decano di Trento, ristaurò, 1670, la parroc- 
chiale di Rendena. Questi fu, dall'anno i53i 
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al 1 56G, parroco di Malè. (Don. e registri di 
Malè.) 

Giovanni Arbogasto, altimo della linea tu- 
ninna antica di Caldesio, fondò un Benefizio 
nella chiesa parrocchiale di Malè, ove fece anco 
erigere un altare. (M. di F. e di Malè.) 

La figlia di lui Barbara sposò Gian Sigismondo 
conte Thunn in Boemia, e fu madre del fa- 
moso cardinale Guidobaldo. Maddalena, altra 
figlia, maritata in un Dalla Torre di Verona, 
fondò un Benefizio in Croviana. La terza, Anna 
Barbara, fu la delizia e lo splendore di Castel 
Braghiero, dove si maritò ad Alfonso Francesco. 
(M. di F.) 

Ercole, figlio di Luca, era consigliere intimo 
di Rodolfo II e Capitano di Trento. Fu da al- 
tri Principi austriaci destinato a condurre loro 
figlie in Ispagna al Re, ed in Mantova al Du- 
ca. (M. di F.) 

Sigismondo Alfonso, figlio di Volfango Teo- 
dorico, fu Vescovo di Bressanone, dove , perchè 
favoriva troppo gl'Italiani, era poco amato, ed 
ebbe quistioni molte col Capitolo. Non vi è, 
per chi governa , modo più sicuro di farsi odia- 
re, che, negletti i paesani, affidare le cariche 
ai forestieri. (V. Sinnacher Bejtr. 8 Band.) Ve- 
nuta a vacare la sede vescovile di Trento, egli 
c suo cugino Guidobaldo , eh* era già Vescovo 
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di Ratisbona ed Arcivescovo di Salisburgo, die- 
dero al mondo motivo di biasimarli col gareg- 
giare lungamente per avere l* uno un secondo 
e 1' altro un terzo principato ecclesiastico. La 
morte di Guidobaldo lasciò la vittoria a Sigi- 
smondo Alfonso, il quale, con licenza dell'in- 
dulgente Corte romana, si tenne i due Vesco- 
vati. I Trentini furono molto contenti della sua 
condotta. Ei tentò di riaccendere in Trento * 
X Accademia degli Accesi, istituita da Carlo Ma- 
druzzo, vescovo e cardinale. Al suo tempo si è 
scoperta la fonte di Acidole in Rabbi, e un 
dott. Passi da Pressano scrisse intorno quella 
un libro, ebe a lui dedicò nel 1671. Leggen- 
dosi nel citato Sinnacher una lettera di Sigi- 
smondo Alfonso datata: Nella nostra valle di 
Rabbi 29 luglio 1671, possiamo credere eli' e- 
gli siasi portato colà a fine d'informarsi da sè, 
e di promuovere l' uso di quelle acque col suo 
esempio. Mori l'anno 1677. La fonte salutare 
di Rabbi è proprietà della Casa di Thunn, ebe 
ne investi famiglie rabbiesi col solo obbligo di 
presentare ad ogni signore di Tbunn che ivi 
compare una tazza d' acidole o un uovo. 

Rodolfo Giuseppe, figlio di Cristoforo Riccardo, 
fu Vescovo di Sekau, Secovia; ed è scritto di 
lui che abbellì con ristaurazioni le residenze 
del suo Vescovado. Nel Dizionario istorico geo- 
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grafico d'Iselin è detto che questi fu della linea 
boema. (Art. Thunn.) Ma Cristoforo Riccardo era 
di Castelthunn. 

Un altro Vescovo Principe della linea di Ca- 
stelthunn fu Dominico Antonio, figlio di Gian 
Vigilio. Eletto dal Capitolo di Trento l'anno 
1730, cominciò il suo reggimento con soddisfa- 
zione universale. Le trentine istorie dicono pero 
' che la fine del suo governo mal corrispose agli 
ottimi principj. Di ciò tacque il frate Bonelli, 
che adottò la massima di dire de'nostri Vescovi 
solo il bene, massima contraria all'esempio che 
ci diedero gli scrittori della Sacra Bibbia; ma 
parlò, forse più del dovere, il Barbacovi. 

Cristoforo Simone, quegli che fece in Boemia 
nn ricco stabilimento a suo fratello Gianci- 
priano, donò ai Padri della Compagnia di Gesù 
sessanta mila fiorini per la fondazione di uno 
de' loro collegi, che crediamo essere quello di 
Praga, eretto appunto al suo tempo. 

Cianci priano aveva, prima di partirsi dalla 
Naunia, fatto edificare il castello, o piuttosto pa- 
lazzo Vigna, non lungi da Castelfondo, palazzo 
che, come abbiam detto, non è più abitabile. 
Vigna era anticamente castello, e se ne fa men- . 
zione all'anno 1272, tempo in cui il conte di 
Tirolo Mainardo II perseguitava nella Naunia 
il vescovo Enrico, successore di Egnone. (Bon. 
e M. di F.) 
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Un nipote di questi due, Guidobaldo, nato in 
Boemia, il cui padre fu Giansigisinondo, benché 
fosse eccessivamente ambizioso, meritossi amore 
da' coetanei, e stima dai posteri. Ottenne molti 
canonicati, fu Vescovo di Ratisbona, Arcivescovo 
di Salisburgo e Cardinale di Santa Chiesa. Ab- 
biamo già detto che voleva pur essere Vescovo 
Principe di Trento. Ei possedeva però i talenti 
che degno il rendevano delle cariche ambite, 
ed ebbe la efficace volontà di adempiere i do- 
veri che vi sono annessi. In molti libri, e segna- 
tamente negli strinali di Salisburgo (taccio dei 
panegiristi Federici e Friedenfels) , si parla di 
lui, encomiandolo qual ottimo Vescovo e qual 
Principe degno di avere imitatori. I benefizj 
da esso fatti alle Chiese e ai Principati che am- 
ministrò, sono molti e grandi. Salisburgo non 
potrà dimenticare Guidobaldo di Thunn finché 
non saranno, per istraordinarie rivoluzioni, spa- 
riti i monumenti d'ogni maniera che parlano 
della sua beneficenza. Egli istituì, per la sua fa- 
miglia, una primogenitura, che chiamano il gran 
maggiorato di Cloesterle , alla quale, in estin- 
zione delle linee prime chiamate, hanno diritto 
le altre tutte. Fini di vivere nel 1668. 

Non dissimile da Guidobaldo, anzi più vir- 
tuoso, mostrossi il fratello di lui Giovanni Er- 
nesto. Fu prima Vescovo Principe di Secovia, e 
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poi arcivescovo di Salisburgo, dove il suo nome 
è tuttora benedetto per le utili fabbriche e 
per gl'istituti di cui egli era saggio e generoso 
fondatore. Ei ricordossi anche delia patria dei 
suoi, cioè del Trentino, facendo ristaurare e ab- 
bellire in Bolgiano la cappella del benefizio 
Thunn, e donando, Tanno 1704, al Santuario 
di San Romedio nella Naunia un capitale di tre 
mila fiorini. Tra molti nobili atti di Ernesto, 
mi piace di rammemorare il seguente : Nel 
1703 trattò qual ospite Eugenio di Savoja, che 
veniva in Italia a comandar gl'Imperiali. Alla 
sua partenza il pregò di accettare qualche donoj 
ma ricusando Eugenio ogni sorta di presenti, 
Ernesto gli regalò una borsa con entro quat- 
tromila zecchini per farne largizione a'suoi sol- 
dati, la quale il Duce a questo patto accettò. Con 
questi soldati così incoraggiti, Eugenio, siccome 
dicono le istorie, per difficili vie, passando per 
Val Fredda, venne improvviso nelle vicinanze di 
Trento, e battè e discacciò i Francesi. 

Un altro figliuolo di Giansigismondo , Ven* 
cesino Gioseffo, meritò di essere eletto vescovo 
principe di Gurg, e poi di Passavia. Quivi au- 
mentò esso T argenteria che serve ad uso dei 
Vescovi, e donò ai cittadini grandi somme per 
ristorare i danni cagionati da un incendio. 

Francesco Sigismondo, fratello de'tre nomi- 




tore Leopoldo, Inviato al Papa, al re d'Inghil- 
terra, al re di Polonia Sobieschi, ec. Finì sua 
vita in Livorno venendo da Malta. 

Giorgio Sigismondo di Bragherio, che da tre 
mogli ebbe ventisei figli e figliuole, accompa- 
gnò, essendo giovine, il fratello Cristoforo Si- 
mone nelle carovane ai servizio dell'Ordine di 
Malta. Beneficò la chiesa detta della Morte in- 
Trento , e i confratelli che in quella adunavansi 
decretarono perciò onori da farsi ai conti di 
Thunn. Fece anche erigere, nella parrocchiale 
di Tajo, un altare ad uso del Benefiziato Thunn. 

Maria Eiena Giuditta, figlia di Carlo Cipriano 
della linea di Croviana, divenuta vedova di Fe- 
derico Antonio di Morenberg, che non lasciò 
figliuoli, istituì un Benefizio nella parrocchiale 
di Sarnonico. I signori di Morenberg furono, in 
mia opinione, i de Moris. Nel i5io era Massaro 
nella Naunia pel Vescovo un Nicola de Moris 
da Sarnonico, e fu arbitro, con Biccardino di 
Tavono e Pancrazio di Bellasio, nella causa dei 
Nobili detti rurali e delle Pievi. (V. Sentenza 



Un fratello di lei, Giambattista, fu messo a 
morte in Perugia, dov'era studente, per avere 
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voluto separare due forsennati che si battevano 
di spada. L'uccisore nomavasi Orazio Sassi. 

Un altro fratello, Guido baldo Vigilio, cano- 
nico di più chiese, eresse un Benefizio nella 
cattedrale di Passavia. Passò a miglior vita l'an- 
no 1687. 

Singolari furono le avventure d'un altro figlio di 
Carlo Cipriano, chiamato Ferdinando Carlo. Ave- 
va egli sposata una contessa d'Arsio di nome Giu- 
ditta, ma appena celebrate le nozze, disparve, ab- 
bandonando la sposa, e andossene in Francia, 
dove si faceva chiamare Montroyal (traduzione 
di Konigsberg, castello allora posseduto, come al- 
trove notammo, dai di Tono), e servi qual mi- 
litare. Sposò colà, vivente ancora la Giuditta, 
una nobile Filibert, dalla quale ebbe figliuoli, 
che legittimò, rinnovando l'atto del matrimonio 
quando ebbe saputo che la Arsio era morta. I 
figli di lui vennero poscia nel Trentino a do- 
mandare la eredità del padre, di cui erano in 
possesso i loro parenti. Si accese lite rumorosa, 
per la quale stampò un consulto il famoso 
Giannicolò Cristani di Rallo, ed uno la Univer- 
sità di Salisburgo, i quali sono in mie mani. La 
sentenza, stampato in Trento, di cui è custo- 
dito^ un esemplare dal conte Matteo Thunn, uscì 
favorevole ai figli di Ferdinando. S'interessa- 
rono molto in questa causa le Corti d'Austria 
e di Francia, dove regnava Luigi XIV. 
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Giorgio Giacopo, figlio pur esso di Carlo Ci- 
priano, fatto canonico di Salisburgo e di Pas- 
savia, e divenuto Decano di Salisburgo, indi 
presidente ivi del Consiglio, resistette alle istanze 
di suo cugino Ernesto, Arcivescovo, die gli offe- 
riva un Vescovado, e gli disse, per finirla: Ho 
conti abbastanza da rendere a Dio per la mia 
persona senza caricarmi di quelli d'altrui. 

Giovanni Arbogasto, figlio di Giorgio Sigi- 
smondo, fu seconda causa della conversione del 
Langravio di Assia alla Fede cattolica, come as- 
serì lo stesso principe. In castello Bragbiero si 
conservano molte lettere che questo Tbunn ri- 
ceveva da'Cardinali, dall'Imperatore, ec. 

Cristoforo Antonio, suo fratello, militò sotto 
le bandiere di Giovanni d'Austria, figlio natu- 
rale di Carlo V, e diede prove di valore al 
Reno, in Ispagna, in Portogallo e nelle Fian- 
dre. Il suo grado fu di colonnello. 

Anna Brigida, sorella di questi due, monaca 
in Rovereto, fu per le sue virtù prescelta ad 
essere ordinatrice del convento che era in Borgo 
di Valsugana. 

GiangiacopOj altro fratello de' qui nominati, 
essendo cavaliere dell'Ordine Teutonico, e com- 
mendatore in Tirolo, spese intorno a centomila 
fiorini in riparazioni e miglioramenti ne' fondi 
alla commenda spettanti. 
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Giacopo Massimiliano, della linea novella di 
Caldcsio, da canonico di Salisburgo e di Pas- 
savia, divenne vescovo di Gurg l'anno 1709. 
Comperò in distanza di Gurg un bel fondo, e 
vi costruì una residenza vescovile. 

Alfonso Francesco di Braghiero, marito di 
queir Anna Barbara che sopra nominammo, ri- 
staurò il castello Telvana presso Civezzano, e 
fece doni alla parrocchiale del medesimo luogo. 
Cessò di vivere nel 1688 in Padova. 

Luigi Ernesto suo figliuolo, cavaliere del Santo 
Sepolcro e consigliere di Stato di Leopoldo I, ec., 
essendo coli' ambasceria austrìaca in Costan- 
tinopoli, visitò Terra Santa, e ritornato in quella 
citta, ricevette ordini e denari da Ernesto di 
Thunn, arcivescovo di Salisburgo, onde riscat- 
tare tutti gli schiavi boemi, salisburghesi, tiro- 
lesi e trentini colà detenuti. Ebbe infatti l'in- 
vidiabile sorte di potere a trecento e cinquanta 
infelici comperare la liberta. Mori nel 1705 tor- 
nando di Spagna, dov'era ito con ordini della 
Corte; e'1 suo corpo, fatti su la nave i fune- 
rali, fu, secondo il costume marinaresco, gettato 
in mare. 

Giuseppe Maria, figlio di Gioseffo Giovanni 
Antonio di Braghiero, essendo vescovo Gurgense, 
prestò servigi a Maria Teresa d'Austria. In Ro- 
ma, dov'era suo ambasciatore, mantenne corri- 
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spondenza con i fuorusciti napoletani, i quali 
rappresentavano ad esso, e per lui alla regina, 
che la parte austriaca era nel regno potentis- 
sima, e che solo che le bandiere coll'aquila com- 
parissero su le rive del Tronto, vi sorgerebbe 
un rivolgimento totale di cose. Per la qual cosa 
Maria Teresa si è risoluta del tutto alla guerra 1 
(V. Botta, Storia d'Italia, lib. 43.) Divenuto il 
nostro Thunn vescovo principe di Passavia, zelò 
assai per l'unità della Fede, e purità della mo- 
rale cattolica. Diede anche alle stampe, 1762, 
i quattro Evangeli e gli Atti apostolici, da sè 
tradotti in tedesco, premettendo al volume, in 
quarto, una amorosa circolare ai Fedeli, e schia- 
rendo con note opportune i passi che dai meno 
• istrutti difficilmente o malamente s'intendono. 
Ho tratte molte di queste memorie da un 
libro del conte Cario littorio di Thunn Cro- 
viaoa, che fu nel farne raccolta molto diligente, 
e che in ciò che narra della Casa di Tono, dal 
duodecimo secolo fino al suo tempo, essendogli 
stato facile di averne le prove negli archivj 
delle famiglie tuniane, merita intera fede. I prin- 
cipali personaggi da noi nominati sono d'al- 
tronde noti per le istorie de' paesi dove s'illu- 
strarono, e i monumenti della loro generosità, 
tuttora sussistenti, parlano in loro onore. 
Di più potrei dire, se nominar volessi altri 
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benemeriti personaggi di questa famiglia, e no- 
verare altre pie fondazioni, altri legati, altri 
doni fatti alle chiese, ec, e parlare delle fab- 
briche ad uso pubblico e privato, e di altre 
opere fatte dai signori di Tono qui nel Tren- 
tino ed in Boemia, ec, e far menzione delle 
dignità ereditarie, e dei titoli ed onori conferiti 
a non pochi di loro ; ma so che volendo esporre 
molto molto si espone troppo, imperciocché 
non tutto quello che si è fatto merita di essere 
scritto. In ispecie ove trattisi d'ereditarie cariche 
di servizio a grandi o piccole Corti, di titoli ad 
ìwnorem, di segni distintivi, come chiavi, stelle, 
croci, ec, le sono cose queste cosi comuni a 
tutte le antiche famiglie illustri, che gli stessi 
Nobili slimano superfluo e nojoso il farne enu- 
merazione. Ci son bene di quelli che per cari- 
che oà il riy avait rien à faire, ottenute da 
loro antenati, portano alta la testa, e sans avoir 
rien fait credono di essere un non so che di 
grande e di ammirabile. Ma i giudiziosi e mo- 
desti, sapendo che la gloria viene dal merito, 
e questo dalle buone ed utili azioni personali, 
sono solleciti di mantenere ed accrescere il lu- 
stro delle loro famiglie, coli' imitare, operando, 
le virtù de'loro maggiori. I Thunn ebbero molli 
dei detti distintivi d'onore, non mancarono loro 
nemmen Tosonisti ; ma possono gloriarsi per di 
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più , ed è questo di più che dee apprezzarsi. 
Otlo dei nominali e quattro altri de'quali ci ri- 
mane a parlare , furono V escovi e Sovrani, e, 
quello ch'è molto più ancora, ebbero encomio 
di uomini virtuosi. 

Pietro Vigilio, figlio di Francesco Agostino 
di Castelthunn, governò la Chiesa e '1 Principato 
di Trento per anni ventiquattro. Ei diede al 
popolo trentino un Codice giudiziario, compo- 
sto dal celebre Vigilio Barbacovi, Codice la cui 
utilità fu sentita da tutti quelli che non ama- 
vano di prolungare le liti, e con esse accrescere 
la immoralità della gente. Negli ultimi anni era 
molto sofferente per infermità» e gli convenne 
avere, per disimpegnare gli obblighi di Vescovo, 
un Suffraganeo. Nel 1796 avendo i Francesi, 
condotti dal generale Bonaparte , invaso il Tren- 
tino, credette di dover fuggirsene, malfermo in 
salute. Si vide poi privato della temporale au- 
torità da un Consiglio amministrativo, stabilito 
in Trento dagli Austriaci; e non valendo le 
protestazioni, le istanze, le preghiere fatte e ri- 
petute da lui e dal suo Capitolo , si ritirò nel 
castello Tirano, dove nel 1800 morì di lunga 
e penosa malattia, aggravata da accoramento. 
Ho udito dire a molti che , essendo egli buono 
0 dotato di molto ingegno e ricco di cognizioni, 

5 
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avria potuto fare un governo migliore se avesse 
avuto sempre il coraggio di comandare a tutti. 
Di ciò fece lagnanze con risentite parole anche 
l'Anonimo il quale, sotto il titolo di Memorie 
intorno alla vita e agli studj di Francesco Vi- 
gilio Barbacovi, pubblicò di questo celebre let- 
terato un'Apologia. Costui avrebbe voluto che 
Pier Vigilio si fosse lasciato dirigere e domi- 
nare dal solo suo Cancelliere aulico, ch'era lo 
stesso Barbacovi, e questo avesse accarezzato 
sopra tutti, e premiato largamente. Ma egli si 
guardò bene dal confessare che Barbacovi era 
un cotal uomo che stimava poco gli altri, e 
molto se stesso e le opere sue e i suoi servigi. 
E se il Vescovo avesse fatto il costui desiderio, 
non sarebb'egli caduto nel fallo medesimo che 
gli si vuole rimproverare? 

Tomaso, fratello di Piervigilio, governò la Chiesa 
di Passavia, qual Vescovo, per soli undici mesi. 
La sua morte, accaduta nel 1797, fu per quel 
paese una sventura. Essendo le sue massime, 
al dire di tutti quelli che davvicino il conob- 
bero, conformi appieno al vero spirito del Cri- 
stianesimo, avrebbe dato ai Regnanti, come il 
diede qual canonico e Decano agli ecclesiastici, 
un modello degno d' imitazione. Intorno ai 
talenti e alle virtù del principe Tomaso me- 
rita di essere letta 1' orazione funebre che in 
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buon latino pubblicò Y egregio nostro Tecini 
Francesco da Sarnonico, ora Decano in Per- 
gine e canonico onorario di Trento. Veggansi 
anche le sopra citate Memorie intorno a Bar- 
bacovi. 

Emmanuele Maria, figlio di Gianvigilio di Bra- 
gbierOj succedette, nella dignità di Vescovo Prin- 
cipe di Trento, a Pietro Vigilio, e governò in 
tempi difficilissimi. Non potendo più reggere il 
Principato (che per i trattati di Luneville 
cadde in potere dell'Austria, e che l'impera- 
tore Francesco nel febbrajo del i8o3 fece eie* 
mentìssimamente noto di avere occupato e pie~ 
riamente e immediaUxmente unito alla fedelissi* 
ma provincia tirolese), ebbe a soffrire, anche 
qual Vescovo, molte e gravi tribolazioni, e fin 
l'esilio, per le novità che i varj Governi, cui 
dovette ubbidire, volevano introdurre nella Chie- 
sa. Portossi nel 18 n all'adunanza de* Vescovi 
in Parigi, convocata da Napoleone, e sostenne 
cogli altri in faccia a quel Potente cattoliche 
verità che da quello e da' suoi consiglieri male 
si conoscevano , o volevansi oscurare. Spese 
molto nel migliorare e ristaurare fondi e case 
del Vescovato; e lasciò de' proventi ecclesiastici 
usufruttuarj i Vescovi suoi successori, istituendo 
suo nipote, il conte Guidobaldo, erede soltanto 
del proprio patrimonio. Si legga la bella ora- 
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zione che al suo funerale recitò il dotto ed 
eloquente professore Benvenuti da Trento. 

Leopoldo, della linea di Boemia, fu Vescovo 
Principe di Passavia, e soffrì, come i tre altri 
qui menzionati, gì' incomodi e travagli che por- 
tarono seco le guerre degli ultimi tempi, non- 
ché la perdita de' principeschi diritti. Ma di lui 
e di altri valentuomini Thunn di Boemia nar- 
reranno le azioni quelli i quali potranno avere 
le notizie che mancano a me. L'opuscolo che 
il Conte Leone pubblicò Tanno i836 sulla ne- 
cessità nella morale riforma delle carceri , ne 
dà certissima prova che fra quegli Illustri ci è 
di continuo chi ama l'utile coltura, e manifesta 
con fatti di nutrire nobili e cristiani sentimenti: 

Lascio a chi più tardi scriverà della Casa di 
Tono il fare memoria di ciò che parecchi Si- 
gnori delle due linee di Braghiero e Castel- 
thunn operarono a vantaggio di loro stesr- e 
del paese in su '1 finire del secolo passato e 
nel presente, e dico solamente che i Conti di 
Thunn furono tra i primi in questa nostra re- 
gione a sentire e a secondare l'impulso al mo- 
vimento che lo spirito buono del secolo diede 
a tutta Europa. Le grandi mutazioni cagionate 
dai rivolgimenti politici di presso a cinquan- 
t'anni, privarono, come altri, ancora loro di 
grandi vantaggi. Pensaron egUno dunque a pro- 
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curarsene un compenso, facendo al tempo stesso 
benefizj alla Patria. E ciò valse e vale ben più 
che gli omei dolorosi e i piagnistei inutili di 
chi vorrebbe pur godere senza mai operare. 



FAnec 9 ossia diramazioni 
tlella Casa di Tono, 



Amano molti, se induconsi a leggere l'isto- 
ria d'una famiglia, di avere sotto gli occhi un 
albero genealogico a fine di conoscere il padre 
e la madre, i figli e le figliuole, e tutta la pa- 
rentela di quello o di quella, il cui nome, le 
cariche, le azioni o le avventure sembra loro 
che più meritino attenzione. Chi scriverà risto- 
ria della Casa di Tono potrà facilmente, valen- 
dosi de' manoscritti che farò conoscere in fine, 
darne uno compiuto di oltre a seicento anni. 
Io pubblico solo Memorie. 

Pensai però poter essere di molto ajuto a 
chi per qualche ragione volesse rileggere parte 
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ili questo scrìtto, e di non debol lume alla pa- 
tria istoria il dire quello che evvi di certo in- 
torno alle divisioni o diramazioni della fami- 
glia dei di Tono. 

Nel 1190 i di Tono formarono, come sopra 
è detto, un drappello separato da altri di no- 
biluomini, che accompagnare dovevano a Roma 
Arrigo imperatore. Presto dopo sei di Tono, 
tra i quali erano quattro giovani figli di Mar- 
silio, abitatori del castello e fors* anche della 
terra Tono, ebbero la permissione di costruirsi, 
come si è fatto, il castello Belvesino. Nel 1261 
esistevano due Signori di Tono, chiamati anche 
di Visione. Ciò abbiam veduto di sopra; e ciò 
ne fa certi che ne* secoli duodecimo e decimo- 
terzo erano i di Tono divisi in più linee. 

L'anno i3o3 Belvesino, Concio, Simeone, 
Beroldo, Federico e Nicolò, fratelli, divisero l'e- 
redità del loro padre Guarimberto di Tono. 
Questo si legge in un atto eh' è nell'archivio di 
Castelthunn. Leggemmo di sopra che il detto 
Belvesino divenne possessore nel i3ai di tutto 
il castello Braghiero. Anche sul principio del 
secolo decimoquarto erano dunque i di Tono 
separati in alcune famiglie. 

Certo è ancora che al tempo della guerra 
de' Nobili nauni , terminata nel 1 37 1 , questi Si- 
gnori erano sparsi in più terre e castelli, come 
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è provato dal parteggiare che fecero gli uni 
contro gli altri, e dalla dichiarazione di Frizio, 
che leggesi nell'atto di pace, e che noi abbia- 
mo riferita colle sue parole. 

Nel decimoquinto secolo possedeva in Vigo, 
in Enno , in Mezzo sì lombardo che tedesco , 
case e fondi una famiglia Tono, detta dei Fi- 
lippini, perchè quegli che le diede principio fu 
Ser Filippino, figlio di Giorgio. Ser è la prima 
sillaba di serenissimo, titolo che ora si dà solo 
a Principi, e che in altri tempi davasi pure ai 
Signori per nascita distinti. Vedemmo che nel 
i3gi il vescovo Giorgio I investi quattro Si- 
gnori di Tono, Guarimberlo di Federico, Vigi~ 
Ho di Bertoldo, Simone di Pietro, e Filippino 
di Giorgio , il quale Filippino fu padre di Zb- 
meOy che in un documento del 1 4^6 presso il 
Bonelli figura qual nobiluomo abitante in Mezzo 
lombardo. Fratello di Ser Filippino fu quel Si- 
mone canonico di Trento che conoscemmo più 
sopra. Questa linea, poiché altre salirono in alto 
per dovizia, per cariche luminose e per diplo- 
mi, restò, diremmo, quasi oscura e negletta, sorte 
che toccherà sempre a tutti coloro i quali non . 
sanno vantaggiarsi o non possono. Ultimo dei 
Thunn Filippini fu Cristoforo, che morì verso 
la fine del secolo decimottavo ; e i beni suoi 
furono comperati dai Thunn di Castelthunn. 
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Dopo la morte di Antonio III, figlio di Gia- 
copo VI, accaduta nel i522, tre de'suoi figliuoli 
si divisero in tre linee, che sono: 

I. Castelthunn, alla quale diede principio Luca. 

II. Braghiero, eh' ebbe per primo stipite Ci- 
priano. 

III. Caldesio, di cui Giacopo fu il progenitore. 
La stirpe tuniana di Caldesio si estinse l'anno 

i633 per la morte di Giovanni Arbogasto, che 
non lasciò figli maschi. Due delle sue figlie si 
maritarono con due Signori di Tono, l'una in 
Braghiero e l' altra in Boemia. 

La linea di Braghiero, cui, com'è detto, diede 
principio Cipriano, si è presto suddivisa. Un 
nipote di lui, Giancipriano, figlio di Sigismondo 
e fratello di Cristoforo Simone, ebbe da que- 
st' ultimo stabilimento in Boemia, dove la sua 
discendenza, divisa ancora in più linee, fiorisce 
di presente. Essa conserva possedimenti anche 
nel Trentino ; e udiamo con piacere che uno 
di que' Signori voglia qui ristabilirsi. In Bra- 
ghiero continuò la linea Giorgio Sigismondo, 
figlio di Sigismondo. 

Tre figli del detto Giorgio Sigismondo, no- 
minati Carlo Cipriano, Giorgio Vigilio ed Al- 
fonsa Francesco, formarono ancora, dividendosi, 
tre nuove linee, che sono: Crociana, Caldesio 
e Braghiero. 



Carlo Cipriano, autore della linea di Crociana 
(Croviana è terra prossima a Malè, e non lon- 
tana da Galdesio nella Naunia superiore, detta 
Vai di Sole), morì nel 1676, e la sua discen- 
denza si estinse al principio del decimottavo 
secolo ne' figliuoli di Ferdinando Carlo, famoso 
per le avventure di sopra narrate , essendo i 
loro beni tornati a quella di Braglriero. Uno 
di essi, Carlo littorio, dettò l'opera da noi ci- 
tata, che ha per titolo: Genealogie de la tres 
ancienne et illustre Maison des Comtes de Tliun, 
dalla quale traspare ad ogni pagina il grande 
amore eh' ci nutriva per tutta la sua famiglia. 

Capo della moderna linea di Caldesio (chè 
l'antica toniana fini in Giovanni Arbogasto) 
fu, come dicevamo, Giorgio Vigilio* il quale 
morì in Salisburgo l'anno 1692. Questa linea 
sussiste ancora. Vive un conte Riccardo nubile 
e vecchio; vive il nipote di lui Alessandro, figlio 
del defunto Sigismondo; ma da più anni ma- 
rito di una contessa Spaur, non ha finora suc- 
cessione. 

Alfonso Francesco rimasto, come suo padre 
Giorgio Sigismondo, in Braghiero, fu capo della 
nuova linea di questo nome, nuova in relazione 
con quella di Boemia, colle due di Caldesio, la 
prima delle quali è spenta, e con quella pur 
estinta di Croviana , ma pure antica ove si ri- 



salga all'epoca della divisione de' tre figliuoli 
di Antonio III, dei quali Cipriano fu suo primo 
autore. Vivono a questi dì Giuseppe Innocenzo 
ed Arbogasto. Figlio unico maschio del primo 
è Guidobaldo , la cui madre è Anna contessa 
Fugger. Questi sposò, l'anno 1 834, Teresa con- 
tessa Guidi e marchese di Bagno, mantovana , 
dalla quale ha due figlie e un figliuolo, chiamato 
Emmanuele. Il conte Arbogasto ha un figlio, di 
nome Francesco* da Teresa baronessa di Lich- 
tenturn sua consorte morta nel i836. 

La linea di Castelthunn* cominciata, o piut- 
tosto continuata, da Luca* sussistette dopo di 
quello senza diramarsi, e sussiste in Leopoldo, 
figlio di Matteo, che da Violante contessa Mar- 
tinengo Cesaresco da Brescia ha un figlio unico, 
il quale porta il nome dell' avo paterno. Egli 
sposa in quest'anno, 1839, Raimondina con- 
t tessa di Thurn. 

La serie genealogica ascendente da Anto- 
nio III, morto nel 1 5 sino al primo di Tono 
di cui si ha certa memoria, dà questi nomi : 
Antonio* Giacopo* Sigismondo * Simone* Pietro, 
Simone* Guarimberto* Enrico* Guarimberto* Ber- 
toldo* Alberto. Questa è la serie data dal conte 
Carlo Vittorio nel citato suo manoscritto. Due 
altri manoscritti che ho sott* occhio , uno di 
Antonio Begnudelli , e l' altro anonimo, concor- 
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dano in sostanza col conte Vittorio. L'Anonimo 
documentò la tuniana genealogia, citando auten- 
tici documenti, notando mese ed anno in cui 
furono scritti, e nominando il Notajo. Avendo 
io letti alcuni dei detti documenti, e fattone 
confronto , ho trovato eh' esso usò esattezza , e 
non aggiunse al vero; il che mi obbliga a te- 
nere per certo che esatto e veridico sia anche 
nel citare quelli che non ho avuti alle mani. 

Nelle carte che il P. Bonelli trasse dall' ar- 
chivio vescovile principesco di Trento e pub- 
blicò, e nelle Memorie raccolte dal diligente 
ed accurato P. Giangrisostomo , e cronologica- 
mente ordinate nel manoscritto che intitolò To* 
nologia, et., son nominati, come in parte ve- 
demmo, parecchi di que' medesimi Signori di 
Tono che fanno comparsa nel manoscritto no- 
stro anonimo, e in quelli del Begnudelli e del 
conte Carlo Vittorio. Questa è certa prova che 
i tre manoscritti sono degni di fede. 
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NOTA 



Il cavaliere Giacopo Antonio Mafie! e Francesco Vigilio 
Rarbacovi , qnegli ne 1 Periodi istorici, e questi nelle Me- 
morie della Naunia, dissero della Famiglia Thnnn pia cose 
▼ere; ma per difetto di accuratezza, o piuttosto di notizie 
non facili ad aversi, caddero amendoe in errori, che io 
debbo notare, non per iscemar il merito di que' laboriosi 
amici della Patria che ho con essi comune, la memoria 
dei quali io onoro, ma per amore della verità. 

Il Maffei dice che il vescovo Corrado nel 1 194 investì 
tle saprà dicto loco Toni et de dosso uno, per potervi edi- 
ficare un castello, Albertino e Manfredi no di Thunno ed Ot- 
tolino figlio di Marsilio. Nel documento da lui e da noi ci- 
tato si legge de Tuno e non de Thunno; Ottolino è no- 
minato quarto figliuolo di Marsilio dopo Brunato, Pietro 
ed Adelperio ; ivi si dice de dosso visionum, e non de dosso 
uno solamente. Conchiude poi il cavaliere : Onde convien 
credere che il primo soggiorno di questa famiglia sia stato 
r antico castello di San Pietro, ec. E perchè mai convien 
credere ciò? Non dice la carta essere stati i de Tuno in- , 
vestiti de supra dicto loco Toni, et de dosso visionum? Da 
qnesle parole convien conchiudcrc che il luogo Tono dò- 
vera essere il soggiorno dei de Tuno che volevano fabbri- 



_ 7 8- 

carsi un castello. Merita egli però scasa perchè ignorava 
esservi stato in qne' luoghi il castello Tono. La qual cosa 
ov'cgli avesse saputa, non avrebbe opinato col Gaven che 
i Tono (da Ini fatti sempre Thunn, benché nel Bonetti , 
che cita , si legga per gli antichi tempi sempre Tono , o 
Tuno) possano essere venuti dall' Elvezia. 

Suir autorità del Bttsching afferma che la Contea di 
Ilobenstein fu da Ferdinando III concessa alli Thunn per 
sessanta mila talleri, avendone loro dato possesso il gene- 
rale Wallenstein. Qui e' è anacronismo. Come quella Con- 
tea venne ai di Thunn, si è da me narrato con aver alle 
mani le memorie e i documenti di famiglia. Sessanta mila 
fiorini, non talleri, furono da Cristoforo Simone di Thunn 
donati per la fondazione <!' un collegio de' Gesuiti. 

Il resto che il Ma (Tei dice della Casa di Thunn ( tranne 
qualche sbaglio forse nelle date) è tutto vero; e merita 
specialmente d'essere letto ciò che narra degli ultimi Ve- 
scovi, e di Giuseppe Maria segnatamente. 

Il Barbacovi, che con poca urbanità e quasi con isprczzo 
(vizio comune a quasi tutti i critici, e vizio che scredila 
molto i Letterati) viene censurando il Maffci, scrisse ancor 
egli inesattamente alcune cose, e in altre allontauossi dal 
vero. Egli dà i nomi dei di Tono investiti da Corrado, no- 
minando tra i 6gli di Marsilio il solo Oltolino, come fece 
il Maffei, ed errò ancor peggio d! questo col dire che Cor- 
rado investì i di Tono del castello San Pietro, quando la 
carta dice chiaro che gl'investì del luogo Tono e del Dosso 
delle vedute per quivi edificare un castello, e di castello San 
Pietro non fa neppure menzione. 

Ommette, ove dice della divisione in linee accaduta fra 
i Tono nel decimosesto secolo, la terza di Caldesio. Par- 
lando poi della famiglia Caldesio, afferma essersi estinta 
nel 1579; da quanto noi dicemmo si scorge, e da quello 
che diremo si farà più chiaro ancora, che ei non ebbe in- 
torno a ciò notizie esatte. 
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Ei fa la famiglia de* Cavalieri Filippini de Tono diversa 
da quella de' conti Thunn. Se per diversa intese air altra 
linea che non entrò nel rango di Conti, disse bene; se in- 
tese affermare che i di Tono, detti Filippini, ebbero ori- 
gine da nn altro casato, ei fu in errore. Vedete Torigiue 
di questa linea qui sopra. 

Il solo amore del vero, il ripeto, m'indusse a notare gli 
errori di questi due valentuomini. Se qualcuno scoprirà 
che sono caduto in altri ancor io, e li noterà, gli sarò 
molto grato. Se poi vi sarà chi ne crei per calunniare, 
come senza scrupolo hanno fatto gli anonimi che scrissero 
di un mio libro, il quale forse è loro spiaciuto perchè vi 
sono esposte schiette verità senza belletto , sentirò di co- 
testui compassione, c tacerò. 
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Ho tratte le seguenti Memorie dall'archivio 
del castello Thunn, dal manoscritto intorno 
alle tridentine istorie del dottore Ippoliti da Per- 
gine, e da un altro simile del vescovo principe 
Francesco Felice degli Alberti di Enno , i quali 
tolsero le notizie da carte autentiche dell'ar- 
chivio vescovile principesco di Trento. 

Le do separate e in ordine cronologico, nella 
speranza che la varietà possa piacere ai Lettori. 
Ei vi leggeranno fatti i quali confermano l'e- 
sposto di sopra, o vi apportano schiarimenti; 
verranno a conoscere altri personaggi distinti 
che la Casa di Tono illustrarono e la Patria 
servirono ; e saranno messi in cognizione di più 
cose, intorno alle quali eccitammo forse, ma non 
appagammo, la loro curiosità nella superior nar- 
razione. 



I 000. 



Il dottor Ip politi, dove parla di castelli tren- 
tini venendo a Belvesino, dice : Belvesino è ca- 
stello che ora è detto castrum de Tono; im- 
perocché l'antico castrum de Tono era sopra la 
Rocchetta presso il (sul) dosso ove ora è la 
chiesa dedicata a Santa Margherita. Pongo al- 
l'anno iooo l'esistenza del castello Tono, ben- 
ché l'erezione si debba supporre anteriore, e 
probabile sia che i di Tono vi abbiano avuto 
soggiorno prima di quel tempo. 

1218. 

In S tonico, per comando del Signor Pellegri- 
no, figlio di Giovanni Alberto, che fu figlio di 
Bozone di Stenico, furono manifestati dai Si- 
gnori Corrado Bagocolo, Manfridino e Giovan- 
ni i feudi , gli allodj , le decime , gli affitti di 
varj Signori. Tra altro si dichiara che gli uomi- 
ni del Signor Pellegrino di Caurasto sono pos- 
seduti ( tenentur ) dai Signori di Tono. Item 
quelli di S. Taccatino si posseggono dai pre- 
detti di Tono. Videto di Gajo e i figli di S. Tac- 
catino pertengono ai Signori di Tono. Gli uo- 
mini del Signor Pellegrino di Tegnarono sono 
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posseduti dai Signori Brunato e Manfredino di 
Tono. ( Jp. ) 



1242. 

Tristano di Firmiano, che diede la figlia sua 
Sofia in moglie ad Ulrico, figlio di Guarimber- 
to di Tono , per assicurazione della dote diede 
un podere, maso, in Vadena. (fy) 

1248. 

Ottolino di Tono , essendo prigioniere in Sa- 
lorno Baralio di Vanga , si costituì sicurtà per 
esso acciocché fosse posto in libertà. {fy-) 

l3l2. 

I figli di Guarimberto di Tono, abitante in 
Novesino, i quali, come si è detto sopra, erano 
al numero di sei , uniti a Concio e Pietro, figli 
del q.m Guglielmo d'Enno, e loro seguaci, 
avevano fatta ingiuria a due cittadini di Tren- 
to. Il vener. Fra Corrado , vicereggente del 
Vescovo, e Nicolò di lui fratello, capitano di 
Trento , fatti per volere del Vescovo mediato- 
ri, indussero le parti alla riconciliazione, an- 
nullando il processo , e dichiarandosi tutti buoni 
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amici e fedeli alla Chiesa di Trento. Notajo fu 
Odorico Fante. (Ar.) 

1317. 

Simeone del q.m milite Guarìmberto di Tono 
cambia col Signor Cristoforo di Celvo una ser- 
va con tutta la sua famiglia in Vigo contro al- 
tra simile in Vigo. ( Ar. ) 

i3i8. 

- 

Vi è istrumento di pace tra Albertino e 
Compagno, figli del q.m Ser Àltefreddo Flore- 
sio del q.m Ser Albertin, Àltefreddo q.m Nigro, 
Avancio Merzario di Ermo, per sè ed eredi 
e loro amici da una, e tra il Signor Simone 
q.m Signor Guarìmberto di Tono da Nosino per 
sè, suoi fratelli e tutti li di lui amici ed ausiliari, 
sopra la prigionia sostenuta dall' Àltefreddo, fi- 
glio dell' Albertin suddetto , e generalmente so- 
pra le offese, le ingiurie e i maleficj fatti colli 
predetti di Enno. Rogito di Antonio q.m Otto- 
lino da Enno. (<^ r «) 

• 

1327. 



Tura, figlio del q.m Pellegrino Rosso, giura 



fedeltà a Simeone milite q.m Guarimberto di 
Tono. Tra altri fu testimonio Concio del q.m 
Enrico Rospazio di Tono. ( Ar. ) 

i3a8. 

Simone , figlio del q.m Belvesino di Tono , 
compra, a titolo feudale, una famiglia di servi 
dagli credi del q.m Pietro della villa di Coredo, 
i quali fecero tale vendita per pagare la dote 
alla madre loro Agnese. Era loro tutore il no- 
biluomo Yillelmo di Santippolito. U documento 
fu rogato dal notajo Enrico di Tono, nella ter- 
ra Segno, in casa degli eredi del fu Belvesino' 
di Tono. Si nomina tra i presenti Sicherìo Giu- 
dice, di castello Clesio. (<dr.) 

i333. 

Omodeo q.m Bonvino da Portolo giura ubbi- 
dienza a Simone q.m Guarim. di Castel Tono. 
Testini. Bertoldino q.m Gialemberto de En- 
no, e Concio di Federico di Castel Tun. L'i- 
strumento si rogò in Novesino nel cortile della 
casa di Bertoldo q.m Guarim. de castro Thoni. 

(Jr.) 
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Pietro q.m Simeone di Tono , ed altri della 
valle di Non, che compromisero col vescovo Ni- 
colò e il di lui nemico Sicone di Galdonazzo 
in Ubertino da Carrara, erano stati prima con- 
dannati con sentenza da Guidone de Cardinali 
e da Odorico de Furmiano. Per che ed in che 
furono condannati? Non si dice: e nulla dicesi 
della sentenza del Carrarese. Opino che fosse 
sventura in cui il di Tono cadde con altri 
Nauni per le liti e guerre prodotte dall'inco- 
stanza di Margherita contessa del Tirolo, che 
molti guai cagionò a tutto il Trentino. Vedem- 
mo questo Pietro di Tono, con Simone suo fi- 
glio, qualche tempo dopo in guerra contro al- 
tri Nobili nauni, e fin contro suoi parenti. For- 
se furono suscitate le medesime quistioni. 

• (A) 

i35& 

Nel castello Valerio, innanzi al Signor Piova- 
no di Tirolo, vicario generale per Lodovico di 
Brandenburgo (usurpatore del trentino Princi- 
pato), si nominarono gli arbitri per comporre 
controversia tra il Signor Urico del q.m Fede- 
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rico di castello Tono, e il Signor Guglielmo 
del q.m Riprendo di castello Nanno. (//>.) 

i363. 

Urizio, figlio del q.m nobiluomo Federico di 
Castelthunn, compra da Zesco del q.m Wolch- 
maro di Burgstall e da Marina sua moglie, figlia 
di Teodorico di Coredo, la Decima della villa 
di Termone. Documento rogato nel castello 
Flavon. ( Ar. ) Questi Signori di Burgstall erano 
d' origine tedeschi , e dopoché giunsero a pos- 
sedere feudi che prima erano de' Conti di Fla- 
vono e d'una linea degli Sporo, si dissero Si- 
gnori di Spaur e Pflaum, ed appellarono un'al- 
tra linea degli Sporo Altspaur, che significa 
Sporo antico. Questa linea dei veri antichi Spo- 
ro sussistette fino a' miei di, e si estinse in Giu- 
seppe, morto in Mezzo tedesco , dove possedeva 
beni allodiali ( i feudi suoi sono in Sporo mag- 
giore ) , lasciando solo figliuole , una delle quali 
è ancora in vita. 

1367. 

Vincenzo, figlio del q.m Federico de castro 
Thoni, compra da Pietro di castei Arsio una 
Decima posta nelle pertinenze di Brezio, Tra- 
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versare e Salobi, come feudo. L'atto si fece in 
castello Mano nella pieve di Banale. ( Ar. ) 

i3 7 4. 

In caste! Valerio Federico, detto Uricio, del 
q.m Federico di castel Tono, dettò il suo te- 
stamento alla presenza di Nicolò Piovano di 
Tassullo, Pietro del q.m Simeone di castello 
Tono, Riprendo qra. Odorico di Arsio , nel 
quale ordinò un anniversario perpetuo nella 
chiesa di Nanno per l'anima della q.m nobile 
Margherita sua consorte , e per l' anima del 
q.m nobile Guglielmo di castel Nanno , padre 
della detta Margherita , assegnando per ciò tre 
fondi. ( Jp. ) 

1417. 

Addì 14 febbre jo Simone q.m Pietro di To- 
no e Sigismondo suo figlio confessano di aver 
ricevuto da Finamonte q.m Robinello di Calde- 
sio la dote dovuta ad Orsola di lui figlia , mo- 
glie di Sigismondo suddetto. La dote consisteva 
in Ongheri ottocento, e Marche cento di Me- 
rano. Alessandro di Non fu il Notajo. (Jr.) 

Lo stesso giorno ed anno Finamonle di 
Ser Robinello di Caldesio confessa di aver rice- 



Digitized by Google 



_ g, _ 

vuto Tiritera dote di sua moglie Giovanna , figlia 
di Simone q.m Pietro di Tono, ed Ori cento 
dal detto Simone, dovuti a Predio di Galdesio, 
fratello di Finamonte. La dote della Giovanna 
era di settecento Ducati di oro buono. Nolajo 
idem. ( Ar. ) 

1424. 

Il vescovo Alessandro investì Baldassare di 
Tono , anche in nome de' nobiluomini Antonio 
e Sigismondo suoi fratelli, e di Giovanni, Ulri- 
co, Alberto , Michele e Vigilio, figli del fu Era- 
smo di Tono , e in vece di Erasmo e Guglielmo, 
figli del q.m Vigilio di Tono, e di Tomeo di 
Filippino di Tono, de' loro feudi, fra altri dei 
castelli Belyesino, Visione, Bragherio, Altaguar- 
da , San Pietro, e del dosso di castell' Enno. 

( Ar. ed Ip.') 

* l436. 

In questo anno Odorico di castello Tono era 
Capitano e Vicario di castello Belforte , di All- 
eici e Molveno. E Sigismondo di Tono ricusò 
la carica di consigliere in Innsbruck offertagli 
dall' arciduca Ferdinando. ( Ip. ) 
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Nel borgo di Merano, alla presenza di molti 
nobil uomini , Firmiano , Sporo , Caldcsio , de- 
sio, ec, i nobili e generosi Antonio e Sigismon- 
do fratelli, figli di Simeone di castello Tono, ac- 
cordano la libertà a Biagio e Polonio, figli di 
Benedetto Zaccafava di Ardine , dichiarandoli 
ingenui, essendo eglino, come altre famiglie, da 
antichi tempi servi della Casa di Tono. E ciò 
a patto che essi Biagio e Polonio in persona, 
o per due uomini idonei , si portino in Roma 
a pregar ivi gli Apostoli Pietro e Paulo per le 
anime de' genitori, fratelli e precessori dei detti 
di Tono, e siano pronti a comparire armati 
in favore dei Tono, e debbano avvertirli dei 
danni che fosser loro minacciati , non dovendo 
però seguirli in guerra nè contro il Vescovo 
Principe di Trento, nè contro l'Avvocato della 
trentina Chiesa il Conte di Tirolo. I manomessi 
potevano dopo comperare , vendere , donare , 
fare contratti , pattuire in qualunque modo, stare 
in giudizio, far testamento come ogni altro in- 
genuo cittadino romano, e uomo libero padre 
di famiglia. ( Ar. ) 
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Francesco di Giacopo di Castelbarco vende a 
Sigismondo di Simeone di Tono, capitano di 
castello Stenico, un affitto perpetuo di cinque 
Ducati in ragione di grossi sessanta di denari 
piccoli trentini , ossia in ragione di cinque lire di 
denari di buona moneta di Merano per ciascun 
Ducalo, sopra una Decima in valle Lagarina sotto 
il castello Beseno in tutta la campagna di Gal- 
liano e Besenello, e ciò pel prezzo ricevuto di 
Ducati cento. (//?.) 

i45o. 

Il vescovo Giorgio , essendo nel castello Ste- 
nico, investì il nobile Udalrico di Tono, qual 
seniore, in nome e vece di Michele, Vigilio e 
Federico fratelli suoi, figli del q.m Erasmo di Tuo- 
no, e di Erasmo q.m Giovanni, non che di Erasmo 
q.m Vigilio, e Tomeo q.m Filippino, come pure 
del nobile Sigismondo di Thono, consigliere e 
capitano di castello Stenico e castello Mano, per 
sè , e in nome tutorio di Vittore figlio ed ere- 
de del q.m Antonio di Tono, fratello del detto 
Sigismondo, di tutti i feudi, ec. (ty ) 
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IL. chiarissimo e famoso dottor Calapino de 
Calapini, qual Massaro del Vescovo, rinovò inve- 
stitura al Ser Tomeo q.m Ser Filippino di Tono, 
abitatore di Mezio di San Pietro, e al figlio suo 
Giovanni, come erede della q.m Signora Marghe- 
rita a Campania , che fu moglie del detto To- 
meo, di un casale ed alcune pezze di terra 
nella villa di Mezio suddetto, e di una casa 
con cortile ed orto nelle medesime pertinenze. 

1467. 

Sigismondo di Tono, figlio di Simeone, le- 
gò, morendo, somme notabili alla fabbrica di 
San Bernardino di Trento , al convento di 
San Marco, alla fabbrica di San Vigilio, e a 
quella di Santa Maria Maggiore pure di Trento. 

(Jr.) 

1469. 

Giovanni vescovo investi Michele di Tono, se- 
niore di famiglia, per sè, ed in nome del fratel- 
lo Federico, nonché di Giacopo , Simeone e 
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Baldassare fratelli, figli del q.m Sigismondo di 
Tono, e di Vittore, figlio q.m Antonio, fratello 
dei detto Sigismondo, di tutti i feudi, ec. (Ip.) 

i4 7 o. 

Essendo gràvida la moglie di Giorgio dei 
Filippini, Michele di Tono donò ai detto Gior- 
gio e a' suoi eredi la Cappella di San Vigilio 
della pieve di Tono, i frutti e i redditi che 
possedette per anni cinquanta Simeone dei Fi- 
lippini, canonico di Trento e figlio di esso Gior- 
gio. Questa donazione fu confermata da Era- 
smo di Tono e da Giovanni vescovo di Trento. 

<*•) 

■ 

'477- 

Simeone di Tono fu Luogotenente vescovile 
nelle valli di Non e Sole. Una parte degli abi- 
tanti di esse valli, malcontenti de* ministri del 
Vescovo (ai quali nulla avea giovato la lezione 
del 1407), sollevatisi, e scelto per capo Bon- 
martino Guaresco, assediavano il castello Co- 
redo , nel quale era Nicolò Firmiano , ministro 
vescovile, col castellano Vigilio ed altri. Si- 
meone, non valendo le minacce, anzi nocendo, 
perchè a quelle fu risposto che si erigerebbe 
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un patibolo presso alla sua abitazione, ed ei si 
vide costretto, minacciando i rubelli e lui e il 
suo Assessore maestro Negri da Brezio nella 
vita, a restituir loro i pegni levati per collette 
non pagate , procuratesi forze, fece uso di pru- 
denza. Avendo i sollevati preparate innanzi al 
castello le forche per impiccarvi il Firmiano 
e i difensori assediati, il di Tono si presentò 
agK asscdianti seguito da quattrocento armati, 
e parlò loro, per intimorirli, con impero; ma 
protestando essi di non voler riconoscere il Ve- 
scovo, e trovandoli disposti a sottomettersi al 
conte del Tirolo, che li favoriva e lusingava, 
propose di occupare il castello in nome del detto 
Conte. Questa proposizione fu accettala, la gen- 
te si disperse, il Firmiano fu salvato con i 
suoi, e il castello tornò poi al Vescovo sovrano 
ed agli antichi suoi feudatarj, i Signori, ora 
Conti, di Coredo. (4lb.) 

i4 7 8. 

Giovanni vescovo investe il nobile Giacopo 
di Tono, qual Seniore della Casa , per sè, e in 
nome di Simeone e Baldassare suoi fratelli, e 
di Vittore del q.m Antonio, e di Erasmo del 
q.m Michele, nonché di Leonardo, Giovanni 
ed Alberto, figli del q.m Federico di Tono loro 



■ 
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nipote, di tutti i loro castelli e vassalli, delle 
decime e dell'ufficio di Coppiere. (Ip. ) Que- 
sta dignità di Coppiere, o Pincerna, de' Ve- 
scovi di Trento fu ne' Signori di Thunn ere- 
ditaria. 

i48 7 . 

Sigismondo conte di Tirolo diede ordine, 
qual avvocato della Chiesa di San Vigilio , a 
Vittore di Thunn, suo Capitano all'Adige e Bur- 
gravio del Tirolo, unitamente a Simone di 
Thunn, suo consigliere, di mettere Udalrico III, 
eletto Vescovo di Trento, in possesso del Prin- 
cipato. ( Alb. ) 

1492. 

Il vescovo Udalrico investisce il nobile Si- 
meone di Thono, per sè e pel fratello suo Gia- 
copo, e per l'altro fratello Baipassar e, e an- 
che per Erasmo q.m Michele, e per Sebastiano 
del q.m Vittore, nonché per Giovanni ed Al- 
berto, tìgli del q.m Federico , di tutti i loro ca- 
stelli, feudi, ec. (Ip.) 
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1 494- 

In quest'anno fiorirono Simeone, figlio del 
q.m nobiluomo Signor Giorgio dei Filippini di 
Vigo, parroco di Tassullo, Giovanni suo fra- 
tello e Ser Nicola loro zio, capitino alla Roc- 
chetta. Era pure in rinomanza Baldassare di 
Tono, figlio di Sigismondo. (Ip.) 

i4 97 . 

Udalrico vescovo dà investitura al nobile 
Antonio di Tono, in nome di Simeone suo zio 
vecchio, e di Baldassare fratello di Simeone, 
come pure d'Erasmo del q.m Michele, e di Gio- 
vanni ed Alberto del q.m Federico de Tono, 
di tutti i loro feudi, ec. 

»499- 

■ 

Lo stesso Vescovo concede investitura di un 
molino nella valle di Vigo al Signor Nicolò di 
Filippino di Thono e a* suoi nipoti, figli di Gior- 
gio suo fratello. E nello stesso anno investì il 
nobile Antonio de Thono della sesta parte della 
Decima nella pieve di Vigo, e d'una parte di 
quella in Fasce nella pieve di Sporo, che ap- 
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parteneva a Giacopo Tomeo Filippino di Thono, 
morto senza figli maschi legittimi. (Ip) 

i5oi. 

Cintpie fratelli de Fatis de Trilaco otten- 
nero da Raimondo, cardinal Legato in Germania, 
lettera ad Udalrico vescovo in loro favore, co- 
me eredi del sunnominato Giacopo Tomeo di 
Tono, eorum Sororii, sopra il diritto di patro- 
nato della chiesa di San Vigilio in Tassullo. 

(i P .) 

i5o6. 

Erasmo di Tono era Capitano e Vicario ge- 
nerale del Vescovo e Principe di Trento nelle 
Giudicane. ( Ip. ) 

i5o8. 

Il vescovo Giorgio III investi Baldassare di 
Tono, qual seniore di famiglia, per sè e in no- 
me di Antonio nipote, e di Geronimo q.m Mi- 
chele, di tutti i loro feudi, del Pincernato, del 
castello Belvesino, del castello o dosso di Vi- 
sione, del dosso o castello E uno, del castello 
o dosso di Tono, di tutto il castello Bragherio, 
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del castello Altaguarda , del castello San Pietro 
nella pieve di Vigo, per la porzione ad essi 
appartenente. ( Jp. ) 

i5i6. 

Bernardo desio vescovo investi Antonio di 
Tono per sè, e in nome di Cristoforo capitano 
in Trento, e di Bernardino fratelli, figli di Bal- 
dassare di Tono , e di Erasmo q.m Michele de 
Tono, di tutti i loro feudi. (fy-) 

E anche il nobile Sigismondo di Tono , cit- 
tadino di Trento , come seniore , per sè, e in 
nome dei vener. Battista canonico di Tren- 
to, Francesco, Geronimo, Giacopo suoi fratel- 
li , figli del q.m Stefano di Tono, de* feudi che 
il loro genitore acquistò per rifiuto di Nicolò 
della villa di Pelugo di Rendena, cioè d'una 
casa e corte in Civezzano con più pezzi di ter- 
reno. ( Jp. ) 

i5i 7. 

Cristoforo di Thono, capitano di Trento, Ber- 
nardino suo fratello, ed Antonio pur di Tono 
furono arbitri, con altri Nobili , nella quistione 
sopra il feudo di Mezzo lombardo tra il vesco- 
vo Bernardo e i Signori di Spaur. (Alb.) 
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In quest'anno il vescovo Bernardo raccoman- 
da al vescovo di Feltre Martino di Tono suo 
affine, fatto prigione con un altro dai Veneti 
nel Friuli presso Porto Naone, pregandolo d'in- 
tercedere acciocché sia libero almeno dal car- 
cere, dando cauzione di non dipartirsi da Vene- 
zia. Il raccomanda pure a Leonardo Loredano 
Doge veneto; il quale, in grazia di Bernardo, lo 
avea messo in libertà. Ma poi saputo avendo 
che Giulio Manfroni suo conduttore tenevasi in 
istrettissima custodia, usandogli mali trattamenti, 
ad istanza de' genitori del detto Manfroni in- 
carcerò di nuovo il Tono , e fece intendere al 
nostro Vescovo che quando sarà libero il Man- 
froni esso libererà pure Martino. Tuttavia, a 
nuova istanza del Vescovo, sciolse dal carcere 
il Tono, a patto che non si allontani da Ve- 
nezia. Anche Anna e Maria, Regine arciduchesse 
d'Austria, scrivono agli oratori del Pontefice, 
di Francia e di Spagna, impegnandosi ad inter- 
porr per la liberazione di Martino di Tono, 
detenuto dai Vèneti. Il Manfroni era stato ar- 
restato dagli Austriaci. ( Ip. ) 



i5ai. 



Sigismondo di Tono, consigliere, e Martino di 
Tono col Quetta , cancelliere aulico, e con più 
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Nobili furono assistenti al solenne possesso che 
il vescovo principe Bernardo prese della città 
di Riva. (Jlb.) 

l522. 

Bernardo vescovo spedisce investitura al no- 
bile Bernardino di Tono, seniore di famiglia, 
per sè, ed in nome di Cristoforo capitano di 
Trento suo fratello, di Martino capitano di 
Kònigsberg, di Gaspare capitano di Hunfels , 
di Luca, di Sigismondo consigliere della Cesarea 
Maestà, e del Ser principe Ferdinando, di Gia- 
copo capitano in Beitelstein , di Giorgio , di Ci- 
priano, di Massimiliano e di Felice, fratelli, figli 
del q.m Antonio di Tono, e di Erasmo q.m Mi- 
chele di Tono, della porzione ad essi perte- 
nente de' castelli e delle decime. ( Ip. ) 

i533. 

Da una lettera scritta al vescovo Bernardo, 
letta dal dottore Ippoliti, conchiude questi che 
moglie di Andrea Burgis ( il quale abitò più 
anni in Egna, e forse in Enno) fu Caterina 
Angela sorella di Sigismondo di Tono. Noi ab- 
biano prove che fu Dorotea. Ma forse il Burgis 
sposò due sorelle. Dorotea morì nei i520, ed 
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Andrea nel i533, come porta la epistola della 
Caterina Angela, nella quale raccomanda i figli 
al principe Bernardo. 

In quest' anno i Signori di Tono comperaro- 
no dai fratelli di Roccabruna la Decima di Ci- 
vezzano. (Ip. ) 

i5a4- 

* 

Bernardo desio fece arbitramento, in forza 
del quale i Tono Filippini , che sempre per lo 
innanzi furono e si dissero di Tono , come con- 
fermasi pure nell'atto medesimo, ov'è anche 
detto che ebbero nello stemma le stesse inse- 
gne, dovevano in avvenire valersi di uno stem- 
ma che fosse da quello dei di Tono in alcune 
cose differente, ed astenersi dal chiamarsi di 
Tono. Era il Clesio dei potenti di Tono parziale 
amico, e il dimostrò, come vedesi anche in 
questa occasione. (Jrch.) 

i53i. 

Fuvvi però tra il vescovo Bernardo e Ber- 
nardino e fratelli di Tono lunga controversia. 
Per troncare la quale vennero alla seguente 
amichevole composizione: i.° Che i di Tono 
non abbiano ad esercitare in futuro alcuna giù- 



risdizione nelle ville di Bresimo e di Baselga, 
nè in altra loro casa delle dette ville o di al- 
tre, eccettuala la casa in Caldesio detta del 
Stabel , la quale sarà esente quanto al civile , 
ma non nel criminale, se dovesse imporsi pena 
di sangue. 2. 0 Quanto ai servi e alle famiglie 
contenute nelle investiture, se avranno com- 
messo capitale delitto nel territorio del Vesco- 
vato, si puniscano dagli ufficiali del Vescovato , 
ove i di Tono non li domandino per essere pu- 
niti da loro : e nel resto soggiacciano interamen- 
te alla giurisdizione di Tono. 3.° Circa la cu- 
stodia delle Feste, i di Tono riconosceranno in 
titolo dalla Chiesa trentina per investitura il di- 
ritto d'indicare alcune Feste, e di farvi la cu- 
stodia. ( Ip. ) 

i53a. 

Giovanni de Ferrari da Vigo, servo dei di 
Tono, aveva presa la fuga per avere uccisa la 
propria moglie. Fu dopo per altre cause incar- 
cerato d'ordine del Podestà di Trento, e, sco- 
pertosi il primo delitto, condannato a morte. 
Sigismondo di Tono, a fine di conservare i di- 
ritti dei Thunn, che nessuno eserciti giurisdi- 
zione sopra i loro servi, diede avviso al ve- 
scovo Bernardo ch'egli sgravò della pena il 
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detto Giovanni, mandò due de Ferrari, cugini 
del detenuto, con fiorini cinquantadue per ri- 
scattarlo dal giudizio di Trento, e per gastigo 
inflisse a lui la multa di fiorini venticinque g 
obbligando il reo e i cugini suoi a fare per le 
dette somme miglioramenti nel podere che pos- 
sedevano quai servi di peculio, e a pagare un 
canone fisso. (Arch.) 

1534. 

A Sigismondo e Martino di Tono erano state 
fatte promesse, da Ferdinando re de'Romani, di 
donai* loro. Signorie in premio de' servigi pre- 
stati nella guerra e ne* trattati coi Veneziani. 

(Arch.) 

i534. 

Simone di Thunn, cherico, fu creato in que- 
sto anno Parroco di Malè. Nel 1 544» essendo 
canonico, ebbe la parrocchia di Livo, e lo stesso 
anno anche quella di Vigo. Nel i554 fu fatto 
Decano di Trento, e nel susseguente anno 1 555, 
gli fu conceduta la parrocchia di Tajo. Vedem- 
mo che tenne quella di Malè fino al i566, e 
che era anche canonico di Salisburgo. Egli era 
Decano di Trento ancora nel 1577. 

(Arch. e Ip.) 
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i545. 

Ercole cardinale di Mantova» a cagione de'fe- 
deli servigi dai Signori Filippini di Thunn pre- 
stati ai Marchesi di Mantova, raccomanda a 
Cristoforo vescovo di Trento il capitano Gior- 
gio Filippino di Thunn, relativamente alla con- 
troversia ch'esso ha coi Signori di Thunn. 

(IppoL) 

Sigismondo e Giorgio fratelli di Thunn ave- 
vano comperata da Giorgio di Trilaco la metà 
del Maso di Non; e ih quest'anno fecero acqui- 
sto, per 1908 fiorini da cinque lire, dell'altra 
metà da Conto Paolo, fratello di Giorgio. 

( Arch. ) 

i54g. 

I di Tono hanno il loro antico sepolcro in 
ima cripta nella Chiesa di Vigo, sotto l'altare 
maggiore. Sulla parete della Chiesa, al corno del 
Vangelo, vicino all'altare, è un Deposito di belle 
forme in marmo bianco, sul quale, colla data di 
questo anno, si legge la seguente iscrizione: 
Jntìquissimum hoc Sepulcrum vetustate consum- 
ptwiij jamque, ut vides, in digniorem formam 
restitutum, Sigismundus a consiliis Rom. Regis^ 
Vir clarissimuSj majorum posteronwiquc suo- 
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rum nobillimce familice de Thono pie consulens 
restaurari curavit 

i554. 

Cristoforo Madruzzo, Vescovo Principe di Tren- 
to, in considerazione che i Signori di Tono pre- 
starono volontarj utilissimi servigi alla Chiesa di 
Trento, rinnova loro l'antico privilegio di co- 
stringere per proprj uffiziali i renitenti nel pa- 
gare decime ed affitti loro dovuti. (Jrch.) 

1589. 

Filippo de Thunn fece in giurisdizione tren- 
tina levar pegni a Pietro Friz di Tassullo. I 
luogotenenti del Vescovo lagnaronsi della per- 
turbata giurisdizione ; ma Filippo rispose essere 
sempre stato costume della di lui Casa il fare 
atti simili anche nelle altrui giurisdizioni. 

( Ippol. ) 

i6o3. 

* 

Il Vescovo di Bressanone Cristoforo rinnova 
la investitura del Pincernato ereditario al nobile 
cognato Ercole Barone di Thunn. 

( Arch. di castello Thunn , dove si leggono 
più investiture spedite per ciò ai di Thunn.) 
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1604. 

In quest'anno fioriva Giorgio Barone di Thunn. 
(Jppol.) Nel 161 4 fioriva Cipriano Barone di 
Thunn, Signore di castel Fondo. (Id.) 

1639. 

Ferdinando II eleva alla dignità di Conti 
Volfango Teodorico, Rodolfo, Cristoforo Ric- 
cardo, Giangiacopo e Massimiliano di Thunn, 
co' loro eredi maschi e femmine. Questi eran 
tutti figliuoli di Ercole Barone di Thunn. 

(Jrch.) 

1639. 

I Baroni a Prato fanno ricorso al Vescovo 
acciocché, qual padrone diretto, prenda la loro 
difesa contro Giorgio Sigismondo Conte di 
Thunn, il quale, come Signore del Comitato 
e della Giurisdizione di Konigsberg, osò pertur- 
bare la loro Giurisdizione di Segonzano, arre- 
stare custodi, e imporre tasse sul vino, ec. 

(Jppol.) 
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i64a. 

Giorgio Sigismondo scrive da Castel Bragherio 
al Vescovo, aver fatto ciò che fece nella sua 
Giurisdizione di Kònigsberg, costretto dal dovere 
di difendere i suoi diritti; aggiungendo che nel 
resto riceverà, il Vescovo, risposta dall'arcidu- 
chessa Claudia da sè informata. ( Ippol. ) Clau- 
dia de Medici, qual vedova di Leopoldo conte 
del Tirolo, era in Innsbruck governatrice, gover- 
nata dai suo Cancelliere aulico, e mostrossi 
molto infensa al Vescovo di Trento. Siccome 
trovo, presso l'Ippoliti, che giurisdicente di ' 
Kònigsberg era, nel i65i, Bartolomeo Zenobio, 
il quale ebbe da Innsbruck ordine di opporsi 
al Vescovo, suppongo che i Thunn abbian per- 
duta quella Giurisdizione per avere preferito 
di ubbidire al Vescovo, di cui erano sudditi e 
vassalli. 

1691. 

Il Capitolo di Trento, sede vacante, riconosce 
il Privilegio ottenuto dal nobile Giambattista, 
denominato Filippini di Thunn, il quale fu dichia- 
rato, co' suoi successori, Cavaliere del S. R. I. 
da Leopoldo imperatore. (Ippol.) 



1 



— no 

1733. 

In onore di Domenico Antonio Conte di Thunn, 
Vescovo Principe di Trento, si stampò quest'anno 
in Trento un volume di poesie, col titolo: Il 
doppio debito scarsamente pagato dagli Accade- 
mici Accesi a Sua Altezza, ec. Domenico Anto- 
nio, che, villeggiando nel castello vescovile di 
Nanno, visitava, dicesi, spesso la parrocchiale di 
Tassullo, donò a questa chiesa un ricco Osten- 
sorio di bellissima forma e pregevol lavoro. 

1756. 

Francesco Felice Vescovo di Trento istituì 
suo Vicario generale, insignem Vvrum» Leopoldo 
Cavaliere di Thunn, Arciprete di Bono. 

(Ippol.) 

Queste Memorie , da sè raccolte , colle inten- 
zioni da principio spiegate, pubblica Gioseffo 
dei Pinamonti da Hallo, figlio di Giambattista. 
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